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Delle malattie delle donne. 


peg via oggi giorno preflo tutte le 
* nazioni civilizzate di cobfi- 
i. È È dare alle donne la cura de- 
1 RIA gli affari dell'economia dome- 
ftica ; € ciò con molta ragio- 
ne, avendole la natura rele meno cart 
degli uomini alle applicazioni di. forza e 
laboriofe. In generale però, 1’ indulgenza 
è {tata (pinta troppo oltre. in quefto di. 
partimento ; poichè in vece di trovarfene 
meglio , le donne hanno fofferto molto 
da quefto coftume ; per mancanza d' efer- 
cizio e di un'aria libera. 
Per convincerfene balta paragonare. l’ 
aria di falute delle noftre contadine colla 
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cera pallida delle donne che vivono rac- 
chiufe . La natura ha ftabilito fenza dab- 
bio una differenza fenfibiliffima fra le don- 
ne e gli uomini , relativamente alla forza 
del corpo , ed al vigore della coftituzio- 
ie; ma ficuramente non ha mai intefo , 
che l’une fStallero fempre racchiufe, e gli 
altri mai. i € I, 

La vita racchiufa delle donne non fo- 
lamente nuoce alla loro figura ed alla lo- 
ro compleffione ; ma rilafcia ancora i lo- 
ro folidi, indebolifce le facoltà del loro 
fpirito, e difordîna tutte le loro funzioni 
corporali. Quindi l’indigeftioni, le flatu- 
lenze , l’oftruzioni, gli aborti, e la folla 
delle malattie nervofe: malattie , che ren- 
dono le donne non folamente incapaci di 
effer madri e di nutrire, ma le fanno di- 
ventare ancora capricciofe e ridicole . In 
fatti lo fpirito dipende talmente dalla fa- 
lute , che di rado fi ritrova uno fpirito 
fano in un corpo ammalato. 

Io ho offervato fempre che le donne 
che erano impiegate nella cura de’ giardi- 
nî , nelie fatiche della campagna , ed in 
altre occupazioni dello ftello genere, era- 
no quafi altrettanto robufte quanto i lo- 
ro mariti , e che i loro figli erano forti 
e fani come le madri.. Ma noi abbiamo 
già defcritti gl’ inconvenienti della vita fe- 
dentaria , c dell’ inazione nell’uno e nell 
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altro fello. Ved. parte I Cap. II, $. II 
e DI. 

Indicheremo ora gli .ftati diverlì e le 
funzioni delle donne , che rifultano dalla 
loro coftituzione e da’ fini, a cui le ha de- 
fiinate la natura » funzioni, che le rendo- 
no fottopofte a certe malattie particolari, 
le principali delle quali fono i meftrui, 
la gravidanza, il-parto ec. È vero che a 
parlar propriamente, non fi poffono chia- 
mare malattie nè i meftrui, né la gravi- 
danza , nè il parto: ma non oltante atte- 
fa la delicatezza delle donne e la cattiva. 
maniera con cui fi regola la maggior par- 
te di effe in tali occafioni , quefti effetti 
naturali della loro coftituzione divengono 
fpeflo forgenti feconde d’ infermità . 

* Le perfone del feffo efigono dunque 
un’ attenzione particolare per parte di co- 
loro , che vegliano-alla loro falute : per- 
chè come individui della fpecie umana , 
vanno cefpofte a tutte le malattie che af. 
fliggono gli uomini: e come donne fono 
foggette a molte infermità , che non di4 
. pendono fe non che dalla propria loro 
coftituzione . Effe però debbono incellan- 
temente riguardarfi nella loro maniera di. 
vivere ; poichè le malattie che fono loro 
particolari, il più delle volte non ricono- 
fcono altra cagione che gli errori che com- 
mettono snella loro regola di vita. * 
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Delle purghe so flrffo mefirnale; della prima 
crazione delle purghe ; dell’ oppilazione , 
o clorofi , e del gufo. depravato che- fi 
chiama pica e malacia; delle purghe tm- 
moderate 5 della perdita del jangne , 4 
emorragia, e diftillazione della matrice; 
del polipo della wsctrice e di quello della 

vegina ; de’ fiori bianchi , e della ceffa» 
zione delle purghe. 


ArRtiIcoLO. I. 
Delle purghe o firffo mefiruale in generale. 
2 gt 


E donne in generale incominciano ad 
I averle verfo l’età di quindici anni,, 
e ceflano.a cinquanta; lo che rende mol. 
to critici quefti due periodi della. loro. 
vita. 

* È cofa importante di avvertire che 
l'età in cui comparifcono le purghe nel- 
le donne, non è la medefima da. per tut- 
to. Il clima che abitano, ed il genere di 
vita che menano , influifcono confidera- 
bilmente alle prime apparizioni di quefto 
fluo periodico . Ne'pacfi caldi le zittel- 
le incominciano” a nove anni, e fpello 
più prelto : vi è la (toria d'una Bit 
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nell Indie, Ia quale foffrì i meftrui nell’ 
età di tre anni, e partorì nell'età di cin- 
que . Al contrario ne’ paefi freddi , le 
donne appena li hanno a venti e venticin- 
que anni, e ne’ paefi freddiflimi non li 
hanno punto., come le Groenlandefi . 
Vi fono ancora im uno ftello clima delle 
varietà confiderabili in quefto particolare, 
Le donne delle città in generale -hanno 
fe purghe in un'età più giovane che quelle 
. della campagna, e quelle che abitano fo- 
pra le montagne più prefto di quelle che 
vivono nella pianura. In Parigi l'età del- 
le purghe in generale è da’ dodici fino 
a quattordici anni , e nelle noftre pro- 
vincie meridionali da’ dieci fino a° do- 
dici... | 
Stabilita una volta quefta evacuazione, 
ritorna tutti i melt, cioè, ogni ventilec- 
te o ventotto giorni: quelto termine al- 
meno è il più comune. Poichè vi fono 
alcune donne, le quali fenza. incommo- 
do la hanno naturalmente due volte al 
mefe, o tre volte in due meli, laddove 
altre una fola volta in cinque fettimane. 
La durata della fuddetta evacuazione è 
molto variabile : nondimeno è cola rara 
che fia meno di tre giorni, o che oltre- 
palli i fei. i tot; 
E cofa difficile valutare la ‘quantità del 
fangue. che fi evacua ogni volta; mentre 
| TA A è va- 


è varia in ogni donnà,e fpeflo ancora in 
ogni periodo nella medefima donna. Co- 
munemente quefte variazioni fi ftendono 
in quefti paci dalle fei fino alle fediei 
once s febbene ci fieno alcune donne, che 
ie perdono meno, ed altre che ne per- 
dono più fenza danno. | 

Il fangue che fi evacua nelle purghe 
è fano in quelle donne, che fono per fe 
ftefe fane, e ben coftituite. Quindi tut- 
to quello che fi dice della fua proprietà 
particolare di far guaftare i vini, le con- 
fetture ec, è un pregiudizio ridicolo, che 
non merita d’ effer combattuto . 

L' evacuazione delle purghe è precedu- 
ta o feguitata, per più o meno tempo, 
da uno fcolo linfatico, che è più o me- 
no abbondante relativamente allo ftato 
delle donne ed alla coRituzione della ma- 
trice . Vi fono. per altro molte donne 
fane e ben coftituite, nelle quali non fi 
oflerva, nè avanti nè dopo, alcuno fcolo 
della fuddetta fpecie. 

Le purghe mancano nella:gravidanza, 
in fpecie negli ultimi mefi; mentre alcu- 
ne volte fuccede che fi mantengono an- 
cora ne’ primi tre mefi. Mancano anco- 
ra nella maggior parte delle mutrici : fi- 
nalmente mancano in alcune contadine ,. 
in alcune donne di fatica ; in certe bal- 
lerine , le quali non hanno mai le loro 
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purghe, fenza rifentirne incommodo ve- 
tuno , e fono atte a coricepirè. È evi- 
dente , che in quefti cali il fudore e | 
altre perdite fupplifcono al flulo me- 
ftruale .. 

‘ Finalmente le purghe continuano a 
fcorrere nello ftelo ordine, e ne' mede_ 
fimi periodi , fino a' quaranta, quaran- 
tacinque, cinquanta anni, tempo in cui 
celfano fpontaneamente . È vero però che 
ficcome è variabile il tempo della loro 
prima apparizione , lo è ancora quello 
del loro termine, e giunge più prelto. 
più tardi , fecondo il temperamento ed 
il genere di vita' delle donne, fecondo 
le malattie che hanno fofferto 0 Hi cha 
ma che abitano ec. * 

Verfo il tempo in cui fi manifeltano 
le prime apparenze delle purghe, la co- 
fiituzione prova un cangiamento per ve. 
rità confiderabile , e generalmente in me- 
glio, qualche volta però fuccede tutto 
il contrario. Quefto periodo richiede 
perciò le cure più follecite , poichè la 
falute ed il ben'effere futuro delle don- 
ne dipendono in gran parte dalla manie- 
ra, colla quale fi regolano in quefto tem- 
po. (1). < 
À $ Ar- 


(3) Un dovere delle madri e delle donne » che fo 
Ro invaricate dell’ educazione delle zittelle REC, 
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ArticotLo IL 
Della prima apparizione delle purghe è. 


E una donna di quattordici o quin- 
S dici anni, più o meno fecondo il cli- 
ma che abita, è coftretta a ftar racchiu- 
fa in un appartamento , fempre feduta ;. 
fenza poter  giuocare o correre da una 
parte all’ altra, finalmente fenza eflervi. 
impiegata in alcuna occupazione attiva , 
che poffa efercitare tutte le parti del cor- 
po , diventerà languida , debole e mala- 
ticcia: il fangue le darà un colorito pal- 
lido e fmorro: la fua falute,. il fuo co- 
raggio e le fue forze diminuiranno, e di- 
venterà infermiccia per tutto. il rempo. 
della fua vita. 


Tale 


——————m 


n _ 
pp Pe me + ra NE 


iftruirle: di buon’ ora della maniera , con cui debbana 
condurfì e regolarfi în quefto periodo così critico della 
vita loro . Una vergogna malintefa ; la difattenzione 
e l’ ignoranza di ciò che è favorevole o nocivo a que- 
fîa epoca , fono la forgente d’una molritudine di mali 
e di malattie , che una donna favia ed efperimentata 
avrebbe facilmente prevenuti con alcuue iftruzioni date 
a propofito . 

Non è meno neceffario l’ufare una gravde attenzione 
2’ ritorni feguenti delle purghe. Gh alimenti malfani, a 
contrari alla cofituzione, le violente paflioni dell'animo, 
il freddo prefo con imprudenza , baftano. fpeflo per ro- 
vinar la falute, e per mettere in progreffo di tempo una 
siònna interamente fuori di ftato di aver Riglivoli , Bucn. 
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Tale ‘è la forte d'una moltitadine di 
fventurare zittelle , le quali o per trop- 
pa negligenza per parte delle loro ‘madri, 
o per le cattive: circoftanze, nelle quali 
fl trovano , rimangono prive verfo que- 
fto momento critico della loro vita, de' 
vantaggi dell efercizio. e dell’aria buona. 
L’indolenza ed un’inclinazione alla pi- 
grizia ; divengono ugualmente nocive al- 
le zittelle di quefta età . Fra le donne 
che conducono una vita attiva e laborio- 
fa, appena fe ne trova una che fi lagni 
d’ oftruzioni,, laddove le donne pigre. ed 
indolenti ‘di rado ne fono efenti, e quali 
tutte fono la preda di varie malattie. In 
confeguenza raccomandiamo a tutte quel. 
le, che vorranno sfuggire le fuddette in- 
fermità , di fuggir l’ozio e l’indolenza, 
«come i loro più mortali inimici , e di 
godere l’aria aperta quanto più farà lo- 
ro poffibile. | 
Un” altra cagione delle malattie nelle 
zittelle in queto periodo, è il nutrimen- 
to malfano. In fatti appaffionate per tut- 
to ciò che fi chiama droghe ; vi fi abban- 
donano fpeflo fenza mifura, e fino a che 
i loro umoti ne fieno interamente’ vizia- 
ti. Quindi avvengono le cattive digeftioni, 
la mancanza d' appetito ed altri innume- 
rabili incomodi. Set fluidi non forno 
en preparati , è afloluramente impofli- 
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bile, che le fecrezioni fi facciano in 
una maniera conveniente . Vediamo? per- 
ciò che le zictelle che conducono una vi- 
ta indolente , e che non mangiano che 
droghe , fono fottopofte non folo alla 
foppreffione delle purghe, ma ancora all* 
‘o@truzione delle. glandole , alle fcrofo= 
le ec | Ù 

Una difpofizione trilta e melanconica è 
ancora nociva alle zittelle di quefta età. 
E’ cola rara il vedere una zittella viva ed' 
allezra che non goda della miglior falute; 
laddove quelle ‘che fono ferie difficili e 
trifte, fono divorate da’ vapori e dall’af- 
fezioni ifteriche. La gioventù è la. ftagio- 
ne della diffipazione e dell’ allegrezza» 
debbono danque le giovani abbandonaza - 
vili, c bifogna farne loro.un dovere, 

Far provvifione di falute nella gioven- 
tù è un atto di prudenza tanto necella- 
rio, quanto il precauzionarfi contra i ma- 
li della vecchiaja. Quindi poichè la favia 
natura porta la gioventù a godere de’di- 
vertimenti di ftrepito 3 i feveri configli 
| dell’erà fredda non debbono opporfi a 
quefto utile impulfo » nè avvelenare con 
una nera triftezza ‘@quefta bella ftagione 
della vita. deftinata al brio ed a tutti î 
piaceri innocenti. 

Ma quello cheîn fpecie nuoce alle don- 
ne, fono i bufti di balena troppo. ftretti 

| c 


I 

Effe vogliono adogni cofto avere un ta- 
glio di vita fottile , e la loro folle im- 
maginazione le porta a credere che vi po- 
tranno arrivare col farfi ftringer forte 
quando fi allacciano . Non vi è tuttavia 
cofa che più nuoccia alla digeftione , @ 
cagioni un numero maggiore di malattie 
incurabili, che la mania di farfi ftringere 
lo fomaco e gl’'inteltini in queta guila . 
Bifogna per altro convenire che quelta 
mania è mene generale oggidì di quello. 
che era altre volte + ma ficcome non vi 
è cofa più variabile delle mode , e que- 
-Ra per quanto fia infenfata e micidiale , 
potrebbe nuovamente ritornare , ciò che 
ora fi dice non è fuor &îi propofito , € 
non farà mai foverchio il dimoltrarne la 
follia. | | ki 
Io conofco molte donne , le quali fi 
rifentono tuttavia degli effetti funeflti di 
quefto compaffionevole coftume, tanto ufa- 
to ne tempi fcorfi, di ftringere con vio- 
lenza le zittelle nel mezzo del corpo, per 
renderle più che è poffibile fottili in que- 
fto luogo . Lo fpirito umano non imma- 
ginò mai un ufo più contrario alla fa- 
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Della prima apparizione delle purghe » 
che ffentano a comparire . 


Allorchè una zitrella è giunta al termi» 
ne, incui le purghe debbono ordinaria- 
mente incominciare , e che lungi dal com- 
parire ,, ft veggono al contrario diminui- 
rela di lui falute e le forze ; fecondo il 
mio parere, in vece di tenerla racchiufay 


d’inzepparla d’ acciajo + d’ afla-fetida e di 


altre droghe tanto difpiacevoli , fi deve 
mandare in un luogo, nel quale poffa re- 
fpirare un* aria buona e godere d'una pia- 
cevole compagnia ; nudrire di alimenti 


buoni farle fare un’ efercizio fufficiente ; 


e cercare di rallegrarla e divertirla nella: 
maniera per lei più gradita . Porremo fpe- 
rare che là natura + così foccorfa , com- 
pirà l opera: efa manca di rado , € ciò: 
quafi fempre , quando il torto è dalla 
noftra parte. 

È fempre vantaggiofo , che le purghe 
vengano alle zittelle nell'età conveniente, 
cioè, verfo: il duodecimo, il decimoterzo,. 
decimoquarto 0 decimoquinto anno , © 
che vengano facilmente e fenza accidenti, 
perchè l'eruzione che riunifce quefte con- 
dizioni , rifparmia alle donzelle -molti in- 
commodi , dimoftra una buona coftitu- 
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zione , e promette le difpofizioni più fe. 
lici" per la fecondità. 

* È dunque per la legge de’ contrarj una 
difgrazia per le donzelle, che quefta eru- 
zione manchi d'alcuna di quelte condi- 
zioni , cioè , che le purghe vengano o 
troppo prefto , o troppo tardi ; che fi 
ftabili(cano: con diflicoltà. e con pena , c 
che fieno accompagnate da faftidiofi ac- 
cidenti .. Oltre di che è un fegno quali 
ficuro della cattiva coftituzione della ma- 
trice: l’efperienza fa vedere inoltre , che 
le zittelle , alle quali ciò fuccede., fono 
efpofte fovente ad: oltinate malattie ; fo- 
no quali fempre foggette a ‘non; aver 
quali mai che-meftrai laboriofi; e per l° 
ordinario, fono meno proprie a. conce- 
pire, fpecialmente fieli ben fani. * 


Sintomi che precedono la prima apparizio- 
ne delle purghe... 


È cofa rara che le purghe fopraggiun- 
gano a forprendere ad un tratto le zit- 
telle in un momento , in cui non fe I’ 
afpettavano . Eflè ordinariamente fono pre- 
cedute da’ Gnromi che Y annunziano, 
fono quefti il calore ;il pefo ji dolori for- 
di ne' reni ,, una tenfione ed una durezza 
nel petto , i dolori di telta , la perdita 
dell'appetito, la ftanchezza , un pallore 
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nel vifo , e qualche volta una picciola 


febbre. 
Cura che efigono i fuddetti fintomi . 


Quando una zittella è nell'età d'aver 
fe fue purghe, e fi accorge di quefti fin- 
tomi , uferà la maffima attenzione per 
non far nulla , che pofla ritardare un' 
evacuazione così neceflaria e falubre ; ab 
contrario uferà tutti i'mezzi capaci di. fa- 
cilitarla ; federà fpeffo fopra il vapore dell” 
acqua calda; beverà tifane calde diluentiz 
immergerà fpello i piedi e le gambe. nell' 
acqua calda ec... 


Della maniera di regolari nel tempo 
delle perche . 


Subito che le purghe hanno incomin- 
ciato una volta a fcorrere, fi uferà la 
maffima attenzione per garantirfi da tut- 
to ciò che potefle fopprimerle. Le den- 
ne in queto tempo debbono. dunque 
ftar molto attente a ciò che mangiano. 
ed a ciò che bevono. Debbono sfuggire 
tutto ciò che è freddo, o foggetto adi. 
inacidirfi nello ftomaco:, come i.-frutti. 
crudi, il latte di butirro ec. Si afterran. 
mo ancora dal pefce, e da tutti gli ali- 
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19 
menti che poffono eflere di darlo di- 
geltione . 

Ma ficcome è impofibile di numerare 
tutto ciò che può nuocere ad ogni don- 
na in particolare, che ritrovafi in que- 
fto cafo, raccomandiamo loro, a tutte 
in generale , di ftare particolarmente at. 
tente a ciò che è loro ordinariamente 
contrario , e di non farne mai ufo in 
quefto tempo . 

Il freddo è in una maniera particola» 
te nocivo alle donne nel tempo delle 
purghe . Si oflervano molte donne , le 
cui malattie riconofcono per loro cagio- 
ne il freddo ,che hanno prefo’ nel teme 
po delle loro purghe, piuttolto che qua- 
lunque altra cagione . Debbono dunque 
garantirfene e ftare circofpettiffime nella 
loro condotta in quefta epoca. Un gra- 
do di freddo , incapace di nuocer loro 
in qualunque altro tempo , balta quan- 
do hanno le loro purghe per rovinare 
interamente e la loro falute e la loro cos 
ftituzione.. 

Le donne non debbono nfare minore 
attenzione allo ftato del loro fpirito; deb 
bono mantenerlo nella maflima tranquil- 
lità e nella più grande allegrezza . Le 
paflioni hanno una grandiffima influenza 
in tutte le funzioni dell'economia ani» 
‘male; ma non ne hanno una tanto for- 
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te. quanto) fopra le purghe. La collera; 
la paura , la triftezza e l'altre affezioni 
dell'animo cagionano fovente foppreffio - 
ni, che diventano affolutamente incura- 


bili È 
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Della Soppreffione delle purghe MIRETISAE, 


Governo da prefcriverfi nella. foppreffione 
delle purghe gualsingne ne fia 
la cagione. 


Ualunque fia la cagione che abbia 
dato luogo alla foppreffione delle 
purghe , eccetto. il. cafo della gra- 

vidanza, dell’allattare , del ballo, della 
fatica forzata ec, fi procurerà di rifta- 
bilirle. In confeguenza configliamo alle 
donne, che fi ritrovano in quefto cafo, 
di fare un efercizio fufficiente , di refpi- 
rare un'aria libera , afciutta ed alquan- 
to frefca, e di mangiare alimenti fani. 


Se il polfo è debole e languido , be- 


veranno liquori. generofi , cercheranno» 


compagnie allegre, {i divertiranno in qual- 
fivoglia maniera. Se quelti mezzi non gio- 
vano , fi ricorrerà a’ rimedj che accen- 
meremo » 
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Cura della foppreffione delle purghe, cagio- 


nata da rilafciamento . 


La foppreffione delle purghe dipende 
da un rilafciamento ne’ folidi .-* Si ri. 
conofce ai fintomi feguenti : l’ammalata. 
è moleftata da ftanchezza ,- da doloti e 
‘da pelo a'lombi, da dolori di .tefta ;, da 
vigilia, da refpiro difficile, da flati, da 
gonfiezza di ftomaco ; da voglie di vomi- 
rare, da coliche, da pallore univerlale, che 
fi fpande fopra tutta la pelle, che è fen- 
fibilifimo nella faccia., che alcune volte. 
diventa  verdaftto, e coftituilce la ma. 
lattia chiamata oppilazione, di cui fl pare 
lerà nell’ articolo feguente. * + 

In queto cafo fl deve far’ ufo de’ ri-. 
medj che fono capaci di facilitare le di» 
geltioni, di fortificare i folidi , di met- 
ter gli organi in iftato di preparare un 
buon fangue . I principali fra quefti ri- 
medj fono il ferro. ela china-china, com- 
binate con gli altri amaricanti aftringenti, 

La limatura di ferro fi prende infufa 
nel vino o nella birra dolce , nella fe 
guente maniera . 

Prendete limatura Diybr | 

‘fg ue in tre ence, 

di ferro, i 
i ) duelibbre o 
) una pinta: 
Fas 


vino , 0 birra dolce , 
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Fate infondere il tutto ‘in un luogo 
caldo per due o tre fettimane, e poi co- 
late . 

L’ammalata ne berrà circa un bicchie- 
ro due volte al giorno . In vece fi pren- 
de anche della limatura di ferro prepara- 
ta, in dofe di trenta grani , che fi me- 
fcolano con un poco di miele o di te- 
riaca, e fi ripete quefta dofe tre 0 quat- 
tro volte al giorno. 

La china-china e gli altri ‘amaricanti 
fi prendono in foftanza ; o in infufione, 
a piacere dell’ ammalata. 


Cura della foppreffione delle purghe ; cagio» 
nata da pletora e da vifcofita 
di fangue. 


Quando quefta malattia ha per cagios 
ne un fangue denfo , vifcofo , e le 
donne che ne fono attaccate , fono pin- 
gui e d'una coftituzione pletorica , i ri- 
medj che convengono, fono gli evacuan- 
ti, e tutti quelli che dividono ed. affotti- 
gliano gli umori. 

In quefto cafo fi caverà fangue all’am- 
malata, fe le faranno immergere fpeflo i 
piedi nell'acqua calda, fe le darà di tempo 
in tempo qualche purgante rinfrefcativo. 

Non fe le preferiveranno che alimenti 
leggieri e liquidi . La fua bevanda farà 

fie» 
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fiero ; acqua, birra legpiera, e farà un 
certo siacinh + Due volte al giorno fe 
le darà una cucchiarata da caffè di ‘tintuz 
ra d'elleboro bianco x in un bicchier di 
acqua calda. * In generale la foppréeffio- 
ne delle purghe cagionata dalla pletora ; 
è la più fufcettibile di guarigione. E’ co- 
fa rara che non ceda alla cavata di fan- 
gue dal piede , a' pediluvj ec. * 


Cura della foppreffione delle purghe , cagie- 
vata da paffioni d' animo. 


Quando la fopprefione è cagionata 
dalle paffioni dell'animo, dalla tribezza 3 
dalla paura , dalla collera , ec , fl deve 
far di tutto per divertire e rallegrare 1° 
ammalata . Il mezzo più ficuro per di- 
ftruggere la cagione di queta malattia, 
per quanto è poflibile , confifte nell’ al- 
lontanare l’ammalata dal luogo , in cui 
ne ha ricevute le "prime impreffioni . La 
mutazione del luogo ; prefentando all’ani- 
mo oggetti nuovi, produce fpello feliciffi- 
mi effetti per liberare dalla più profonda 
malinconia . Le maniere tenere s affabili 
e lufinghiere colle donne in quefta occa- 
fione fono d'una grandiffima importanza, 

* Quefti mezzi fempre eccellenti; non 
fono però baftanti è quando la foppref. 
fione è antica . Quelti' cafi prefentano 


{pef- 
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{pelo i fegni della pletora : allora bifo- 
gna venire a’ falafli : è ftato però oflerva- 
to che in generale era vantaggiofo l’in- 
cominciare dal falaffo del braccio , per 
venir poi a quello del piede . Spello vi 
è ftata la neceffità d’ applicare le fangui- 
fughe alla vulva, a'vali emorroidali , le 
ventofe alle cofce, all’anguinaglie ec . 
Ma ne’ cafi che non fono gravi , i 
mezzi più ufati dopo quelli che fi fono 
prefcritti, fono il vapore dell’ acqua cal 
da, fopra cui fi fanno federe le ammala- 
te. I bagni caldi el’ immerflione delle 
gambe nell'acqua tiepida , i fomenti rilaf- 
fanti, i lavativi laffativi ec, giovano mol. 
tiffimo, e quefti mezzi convengono ugual- 
mente 0 la foppreffione fia cagionata da 
violente paffioni, o proceda da un fred- 
do fabitanceo , o da qualunque altro ac- 
cidente, * 


Cura della foppreffione delle purghe , cagio» 


nata da qualche malattia + 


Un ofleivazione però importante da 
farfi fopra la foppreffione delle purghe 
Gi è; che fpeffo non è che un effetto d° 
un'altra malattia. In quefto cafo in vece 
di dar rimedj atti 2 ritabilire le purghe , 
lo che potrebbe effere pericolofilfimo » fi 


deve folo procurare di guarire la malat- 
î tia 
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tia che ha cagionata la foppreflione , ‘e 
di fortificare ammalata ; e riftabilità ‘che 
farà in falute , allora le purghe ritorne- 


ranno da fe ftefle. 


«Attenzione che /î deve avere prima di cu- 
rare la foppreffione delle parghe, 
pi da qualunque. cagione 
provenga . 


* In generale prima d’ intraprendere a 
guarire la foppreflione delle purghe , da 
qualunque cagione ci. fembri procedere, 
s incomincerà dall’ afficurar6i bene s ‘che 
la donna non fia effettivamente gravida ; 
poichè avvengono ogni giorno degli equi- 
voci con zittelle , che hanno interefè di 
nafcondere' lo tato loro, e della cui Vira. 
tù qualche volta non fi ha fofpetto . Quan- 
do non {i può averne una certezza pofi- 
tiva, fi fofpenderanno i rimedj fino (a 
che fieno paflati cinque mefi dal princi. 
pio della foppreflfione , per poterne deci- 
dere allora con maggior cogniziòne; men- 
tre queft'epoca comunemente è quella, in 
cui i fegni della gravidanza incominciano 
ad efler più certi e più fenfibili. Allora. 
la mano fredda applicata fal ventre ; può 
rifvegliare qualche moto fenfibile per par- 
te della matrice, fenza parlare degli aleri 
fegni della gravidanza , de quali fi par- 

lerà 
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lerà in apprello al $ Il di quelto capi 
tolo . ME 

Si offerverà, ed è.un punto eflenziale, 
che il tempo più favorevole a' rimedj , 
de’ quali fi è parlato in quefto articolo , 
. è quello dell’ eruzione delle purghe , © 
piuttofto quello , in cui dovrebbero mo- 
{trarfi, calcolandone i periodi, fecondo i 
tempi ne quali non efifteva ancora la 
malattia è fpecialmente fe l’ammalate fen- 
tono allora i medefimi fintomi precurfori 
che provavano in quel tempo , come il 
dolor gravativo a° lombi ; la colica , il 
calor febrile ec. * 


Articoro IV. 


Dell oppilazione o clorofi, € del gufto depra- 


varo chiamato pica e malacia + 


Oi abbiamo già detto che l’oppilazio- 
N ne , cioè , quel colorito ofcuro e 
valche volta verdiccio è fparfo fopra il 
volto delle donne, che foftrono ritenzio- 
ne di meftrui , era un fintoma di quelta 
medefima foppreffione . Ma la fuddetta 
malattia può aver luogo anche quando 
i meftrui continuano a fcorrere, quantun- 
que in minor copia, ne' loro periodi or- 
dinarj . Non è cofa rara il veder quefta 


fpecie di oppilazione nelle zittelle spet 
nel- 
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nelle vedove giovani , che hanno quello 
che chiamafi temperamento , e vengono 
contrariate ne loro defiderj. 


Sintomi dell’ oppilazzone o clorofi. 


A mifura che il pallore della pelle» fa 
sprogrefli , fi manifefta la gonfiezza dalle 
palpebre e dalle altre parti della faccia , 
come ancora dalle gambe , da’ piedi ec. 
I dolori di tefta fi aumentano : |’ amma- 
lata ha dell’inquietudine nelle gambe, fof- 
fre oppreffione di petto al minimo moto, 
«palpitazioni di cuore, affanno, fvenimen- 
ti ec . Sopraggiungono una febbre lenta, 
più fenfibile la notte che il giorno , una 
gonfiezza negl’ipocondrj , una elevazione 
nel ventre , qualche volta a fegno di far 
nafcer. de dubbj di gravidanza : quefto 
inganno per altro è di gran confeguenza, 
mentre fi può denigrare la riputazione di 
donzelle faviffime , o lafciar le donne in 
una  ficurezza che diventa loro talvolta 
funefta . 

Quefto tumore del ventre, che fi de- 
ve piuttofto attribuire. alla ritenzione che 
alla foppreffione delle purghe ;. termina 
fpeflo con un’ emorragia , che molte 
volte è ftata riputata un aborto . Nel 
tempo d’ una fimile gonfiezza di ventre 
1 malleoli fi gonfiano ; ma queta gon- 

ALed. Dom. T.FI.. B fiez- 
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fiezza è più fenfibile la mattina chela 
fera , e non riceve Î° impreffione delle 
dita, come nell’ idropifia. 


Sintomi del gufto depravato s chiamato x 
pica € malacia . 


Le donne oppilate , ‘hanno fpeflo un 
appetito irregolato , che le ftimola a man- 
giare le cofe. più ftraordinarie. , come il 
fale.e il pepe, foli ed anche in quantità, 
i frutti acerbi; la carne ed il pefce cru- 
do , le lucertole; i rofpi, i ragni, dl gel 
{o ; ia calce viva, le ceneri ed il catbo- 
ne, la neve ed il ghiaccio , la carta, il 
cuojo vecchio , gli efcrementi , ed una 
infinità d’ altre materie molto nocive ed 
incapaci di nutrire. i 

Ve ne fono alcune che provano un 
piacere efquifito nel (entire gli odori più 
difpiacevoli , nel. maneggiare , o romper 
colle dita certi corpi difguftofi , nell’ im- 
merger le mani in certi liquori ec. Que- 
fto gufto depravato , che è una vera ma- 
attia , fi chiama pica nelle zittelle , e 
malacia nelle donne gravide, che qualche 
volta ne fono attaccate . 

Quantunque la foppreffione delle pur- 
ghe fia la cagione generale dell’oppilazio- 
‘ine, fuccede per altro alcune volte che 


quelta foppreffione inon è totale ,s che le 
pur- 


| ta 
purghe fcorrono di tempo in tempe; ed 
«in quefto  cafo la malattia è tanto. più 
perniciola quanto che fi può temere che 
fia mantenuta dall’ oftruzione de’ vifceri del 
ballo menese bb o: 
L’oppilazione forma un oftacolo al con- 
cepimento. Può durar lungo tempo, ma 
per l’ordinario è poco da \temerfi, a me- 
no che non riconofca la. cagione che fi 
è accennata. Il ritorno delle purghe or- 
dinariamente la \diffipa ; fe però fi tralcu- 
«ra; può condurre alla cacheflia, all’idro- 
pifia ec. | 


Cura dell'oppilazione 0 clorofi , e del gu- 
fio depravato, chiamsato pica ‘e malacia. 


.La cura dell’ oppilazione è affolutamen- 
te la medefima che quella, che fi è pre- 
feritta contro la foppreffione delle pur- 
ghe , cagionata da rilafciamento de’ foli- 
di. Si deve però offervare che quando ka 
depravazione del gulto è durata lunga- 
mente ; o avendo durato poco tempo, 
ha indotto le zittelle o le donne a man- 
giar foftanze perniciofe , come una par- 
te di quelle che abbiamo rammentate di 
fopra , non fi può a meno di non in- 
cominciare dal dar loro i diluenti ; un 
vomitivo ed un purgante , per difimba- 
razzare lo fromaco e le prime vie, che 

Bz {o- 
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{ono ripiene di fimili materie Atraniere; 
‘indi fi paffa ai fortificanti , come fono 
il ferro la china-china e gli altri ama-. 
sicanti. sì ser 

Si fa un grande ufo dell’acque mine- 
rali, come Hicie quelle di Pafsy , di For- 
‘ges ; di Vals, dell'acqua della palla ec. 
Barbeirac confiderava i bagni, come ef- 
ficaciffimi in quefti cafi; ma la maggior 
| parte de’ pratici, dice il fignor Lieutaud, 
{i contentano di far tenere per qualche 
tempo le gambe nell’ acqua calda, o di 
rifcaldarle colle fregazioni. Si prova f- 
nalmente ogni giorno , che il matrimo- 
nio è.il più ficuro e il:più pronto rimedio 
per la guarigione dir quefta malattia . 

In quanto alle donne gravide che han- 
no il gufto depravato, ficcome per lordi» 
nario ne rimangono libere werfo il quar- 
to mefe della loro gravidanza , o al più 
tardi nel loro parto, così effe non han- 
ino bifogno generalmente d' alcuna fpecie 
di timedj, fpecialmente de’ vomitivi. Tut- 
ro quello che fi può fare , è.d' opporfi 
per quanto è poffibile alle loro ‘voglie, 
affinchè non fi abufino deli’ indulgenza , 
che per l'ordinario fi ha loro in cafi fi- 
mil. 
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ArricorLo VW. 
Delle parghe insmoderate . è 


bp purghe poffono venire in: foverchia 
copia ed in troppo fcarla quantità. 


Sintomi delle purghe immoderate + 


& È 

Nel primo cafo l'ammalata diventa de- 
bole e pallida, perde l'appetito , fa ma- 
le le digeftioni , e la gonfiezza edemato- 
fa de’ piedi, l’idropifia, la confunzione ; 
ne fono fpeflo le confeguenze . 

Le donne fono efpofte ordinariamente 
a fizmili accidenti verfo l'età di quaran- 
tacinque «in cinquanta anni,ed è diffici- 
liflimo di guarirnele.. 


Cagioni delle purghe immoderate . 


L’abbondanza delle purghe può pro 
cedere dalla. vita. fedentaria, da un nutri- 
mento troppo forte, compofto' d’alimen- 
th falati ; faporiti ed acri, dall’ufo delli. 
quori fpizitofi., da una fatica eccefliva, 
dal rilafciamento de’ vaG , da uno ftato 
di difoluzione nel fangue , dalle paffioni 


violente dell’ animo, 
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Cura delle purghe insmoderate . 


La cura di quefta malattia fi deve va. 
riare relativamente alla cagione che l° ha 
prodotta : allorchè procede da qualche 
errore nella regola di vita , vi fi rime- 
dierà feguitandone una contraria, ed ag- 
giungendovi i rimedj che hanno una.ten- 
denza ad arreftare un fluffo troppo ab- 
bondante, e ad ‘opporfi all’ affezioni in- 
fermicce della perfona , che vi hanno 
contribuito . 

Per opporfi alla foverchia abbondanza 
de’ meftrui., fi terrà l’ammalata affoluta- 
mente tranquilla e di fpirito e di corpo. 
Se quefta ‘abbondanza è eccefliva , ftarà. 
in letto ‘colla telta balla * e le fi cave 
rà fangue dal braccio relativamente all” 
età, al temperamento dell’ inferma ed al- 
la violenza degli accidenti. * 

Si metterà ad un vitto leggiero e re- 
frigerante : ‘non fe le daranno che bro- 
di di vitella, di pollatro, ed un poco 
di pane : beverà una tifana di radiche di 
ortica o di confolida maggiore, o di mil- 
le foglio che fi farà più o meno forte 
fecondo i cafi . 

Se quefti mezzi non baftano ; fi pafle- 
rà agli aftringenti più forti come al ca- 
techù, all’allume , alla china-china ec. 

Ec- 
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Ecco la maniera di prelcrivere quelli 


rimedj. î 
Prendete allume.; due po i 
satechù , una dramma: 


Macinate il tutto infieme ; dividete in 
otto o nove prefe uguali, dani 
pillole ; com quanto bafta di fciroppo di 
rofe. 

L'ammalata prenderà una di quefte do-. 
fi tre volre al giorno. | 

Le perfone, il cui ftomaco non potrà 
foftrire l’allume ; prenderanno in vece il 
feguente. rimedio : 

Prendete tintura di rofe, un’oncia:; 

laudano: Mpa del ) dieci goc= 

Sydenbam',. } ciole 

Mefcolate . 

L’ammalata prenderà queta dofe tre o 
quattro volte al giorno . 

Se quefti rimedj non giovano 4 ani 
malata prenderà trentafei grani di china- 
china fpolverizzata s ine un ‘bicchiere di vi. 
no rofflo, a cui fi aggiungeranno: dieci 
gocciole d' elifirre di vetriolo. 


Se ne ripeterà la dofe quattro volte al 
giorne , 
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Rifleffioni fopra le purghe o il fluffo 


meftruale . 


Le purghe fono foggette a molte va- 
riazioni , che è importante di far cono- 
{cere , perchè ficcome non fono vere ma- 
lattie, fe le donne fi mettono in capo d' 
ufare de’ rimedj , come fpeffiffimo fucce- 
de, quefti fono loro tanto più contrat), 
quanto che fi oppongono alla natura, la 
quale, quando ha un paflo coftante , ar- 
riva fempre al fuo fine, febbene per iftra» 
de oppolfte in apparenza . 

Vi fono alcune donne che hanno le 
loro purghe molte volte in uno Mteffo me- 
fe > altre in cui fi ritardano due e tre. 
meli ; altre che non perdono in ogni me= 
fe che alcune gocce di fangue ; altre final 
mente che ne perdono molto per otto , 
dieci e quindici giorni , fenza che nè I 
una nè l'altre , ne foffrano incommodo 
alcuno $ ‘anzi al contrario godono d’ una 
falute forte e coftante . Pd 

Lo feolo de’ meftrui non fuccede fola 
mente per le parti della generazione . Si 
trovano alcune donne che l'hanno per 
tutte l'altre parti del corpo ; ed allora di- 
confi purghe deviate . In fatti fe ne fono 
vedute alcune averle dal nafo , dagli oc- 
chi, dagli orecchi , € tali donne hanno 

ogni 
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ogni mefe ùn’: emorragia da quefte! par- 
ti. In altre fi è veduto ufcire il fangue 
dalla bocca tanto per gli organi della fa- 
liva, quahto perile gengive e per gli al- 
veoli . Quefte hanno uno fpurgo o un 
vomito di fangue periodico : quelle un 
fluffo di fangue: o: una orina fanguigna re- 
golare : finalmente fi fono vedute alcune 
donne, in cui il fangue- fcaturiva ‘anche 
dalla «fommità della telta, dalle guancit., 
dalle mammelle, dall’ ombelico ,. dall’angui= 
naglie, dalle mani, da piedi vdalle dita ec. 
In quefti cafi fi folleva fopra:le dette par- 
ti una. fpecie di rumore inflammatorio daro 
e. dalorofo, dal quale il fangue fcorre na- | 
turalmente., e lafcia. una ‘piaga che’ prefto 
fi chiude, ma che fi.apre ogni mele... 

Per verità fi può tentare di diftornare 
le purghe , e richiamarle alla loro fede na> 
turale , o: coll’ emiffioni di fangue dal pic- 
de, c colle ventofe all'anguinaglie ed all 
eftremità inferiori | 0 co' femibagni caldi, 
col..vapore dell’acqua calda ;:0 co'decotti 
emollienti ec... Ma fe talvolta èvriufcito», 
ciò:non: è ftato che fuì principj, nelle zi4 
telle anche. giovani; poichè quando»fi ve- 
de: che fimili evacuazioni {i feno: bene de- 
terminate. per (certe parti ;; per. cui non 
dovrebbero |fortire ,.\e che per altrò le 
perfone che le foffrono , ftanno:fane, bi: 
fogna ftarfene tranquilli + e lafciare agire 

| Bs la 
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la natura alla fua maniera : ella è fempre 
più favia: di noi. ii 


ArRtrtiIcoeoLo VI. 


Della perdita di fangue, o emorragia e 
so diffillamento della matrice. 
ee il nomerdi' perdita a qualunque 
fcolo fanguigno per la matrice e pet 
la vagina , che non ritiene affolutamente 
punto del periodo delle purghe, e che 
può avvenire in qualunque tempo della 
vita. Se la perdita è confiderabile , fi chia- 
ma emorragia della matrice: fe è medio. 
cre ) continua ed ‘oftinata , fi chiama di- 
ftillazione ‘della matrice + ti 


Cagioni della perdita del fangue , è emor- 
ragia e diftillazione della meatrice. 
Le cagioni immediate delle perdite fono 

l ulcere , le. ferite , le lacerazioni o le 

fcorticature , che qualche volta accadono 

nell’ interno della” matrice negli aborti e 

ne’ parti laboriofi :; «fono anche le feffure 

cagionate da': fluffi bianchi troppò acri ; 

dall'injezioni troppo cotrofive, da’ colpi d’ 

unghia d'ufi raccoglitore o d'una racco- 

glitrice inefperti . Si dève contare fra il 

numero’ delle fuddette cagioni dagli: A 

chia 


% 
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chia dilatazione: delle vene. della matrice, 


o una dilatazione troppo lungamente con- 
tinuata di quefte ftefle vene ,' cagionata 
dalla diftiliazione della matrice , 

Tutte quefte cagioni, fono favorite dal- 
"1 ecceflo del calore dell'aria ,. dagli acceffi 
violenti di febbre , dalle frequenti vigilie, 
dalle paffioni dell'animo troppo vive, 
dall’ ufo immoderato de’ mezzi bagni, dal- 
l’azione fubitanea del freddo ; da’ terrori 
improvvifi , dall’ ufo foverchio: de’ piaceri 
venerei , dagli efercizj faticofi , dalle ca- 
dute , dalle fcoffe , dalle, ftrida violente ,; 
dal declamare ad: alta voce; dagli ftarnu- 
ti frequenti, da'premiti fofferti., per lun- 
go tempo nella diarrea , dal renelmo , da- 
gli aborti , da' polipi della; matrice , dall 
abufo degli emmenagoghi ; finalmente dal. 
la cavata di fangue dal piede ufata trop= 
po fpeflo.. | 


Sintomi della: perdita del fangue,o dell” 
emorragia e diftilaztone 
della matrice » 


In tutte le perdite di fangue', le am- 
malate fono pallide ed abbattute ;.il loro» 
pollo è debole e lento .;. I eftremità {ono 
fredde. L’ appetito fi perde, e ‘le digeftio- 
ni fi fanno male © e fovente fi fosmano: 
oftruzioni. \ne' vifceri. del ballo. ventre. 
#6, Be Quan- 
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Quando l’ammalate ftanno în piedi, le loro 
gambe e i piedi diventano edematofi . Il 
fangue fcola dalla matrice a mifura che 
vi giunge, ovvero vi fi coagula, e vi for-- 
ma de’ grumi . Quando v'è lefione di 
continuità , le perdite di fangue fono fe- 
guitate da evacuazioni bianche ; lo che 
non fuccede quando non vi è lefione . 
In genetale qualunque perdita di fan- 
gue per la matrice è una malattia falti- 
diofa. Speffo è feguitata da cacheffia, da 
idropifia , da siano ec. Quelle che 
fono inveterate o che fopravvengono alle 
donne avanzate » fono le più funefte. 
Quelle che: dipendono da qualche vizio 
nell’ interno della matrice , fono le più 


difficili a guarirfi . 


Cura della perdita di fangne , 0 emorra- 
gia e diffillazione della matrice. 


Quando una donna è attaccata da una 
perdita copiofa ed attuale , cioè da un’ 
emorragia della matrice, fi comincia dal 
metterla in letto , efflendo il ripofo d'una 
neceffità affoluta . Vi deve ftar coricata 
colla tefta baffa, ed il fuo letto deve ef- 
fer compofto d’un femplice materazzo di 
crino , 0 d'un pagliaccio , effendo i ma- 
terazzi ed .i letti di piume, il cui effetto 
è di rifcaldare, afolutamente contrarj . L' 
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ammalata uferì la maffima attenzione di 
non muoverfi; e fe è poffibile, dovrà afte- 
nerfi anche dal parlare. 

Allora fe le cava fangue dal braccio , 
e fi ripete il falafo , fecondo l’età e la 
coftituzione dell’ammalata, e la violenza 
degli accidenti. Quando la perdita è con- 
fiderabile, e minaccia un pericolo immi- 
nente , fi deve ripetere il falaffo di quar- 
tro in quattro ore nella prima giornata, 
in fuppofizione però che l'ammalata non 
fia già rifinita. 

Frattanto fele faranno prendere d' ora 
in ora tre o quatro cucchiarate di lugo 
di piante a&tringenti, o la pillola. prefcrit- 
ta nell’ articolo antecedente, e ogni mezz’ 
ora fe le darà un picciolo bicchiere d'un 
decotto di millefoglio , in cui fi mette- 
ranno otto o dieci gocciole d' elifirre di 
vetriolo, ed un poco di fciroppo di con- 
folida maggiore. i 

L’ammalata non ha bifogno d° alimen- 
ti ne' primi due o tre giorni, purchè non 
abbia frenimenti; allora fe le danno uno. 
o due brodi . Tutto ciò che berrà, farà 
freddo , ed anche il brodo. È inutile di 
dire che debbono effere affolutamente in- 
terdetri il vino e tutte le droghe, che fo- 
no d'una qualità rifcaldante, 

Se fuccede che l’ammalata cada in fin- 
cope , come è molto ordinario , fe fe 
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farà refpirare l'aceto, fe le ftropiccieran- 
no le tempia ec. come ff è prefcritto di 
fopra Cap. XXXII $ VIII di quefta fe- 
conda parte. 

Quelche volta quefti rimedj non bafta- 
no; allora fi deve venire a' rimedj efterni, 
Si ordinerà all’ ammalata di mettere i pie- 
di nell'acqua fredda ; fe le applicheran- 
no fopra il baffo ventre, e fopra il pu- 
be panni inzuppati nell’ acqua fredda ; fi 
fchizzerà nella matrice il fugo di piantag- 
gine, d’ortica , di confolida maggiore, 
Ovvero acero ec . 

Molte volte la perdira è feguitata da 
una diftillazione della matrice , che hia 
luogo fpecialmente, quando vi è un pos. 
lipo, un'ulcera, uno fsirro, o un can- 
chero in quefto vifcere . In tal cafo fi 
combineranno i riefiedj indicati contro 
quelte malattie con quelli che fi fono 
configliati di fopra, modificandoli però re- 
lativamente alla gravezza di queta diftilla. 
zione:y la quale, come fi può bene im- 
maginare , richiede altringenti meno atti. 
vi della fteffa perdita. A 

La diftillazione che feguita la perdita , 
procede molte volte dall’ aronia e dal ri- 
lafciamento di quefto vifcere . In queftò 
cafo fi ricorrerà a’ dolci fortificanti ; che 
fi adoprano internamente ed efternamente. 
Fra quefti ultimi fi prefcrive prio 
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il vapore dell’aceto , gettato a poco a 
poco foprà una paletta calda , e diretto 
vero la matrice col mezzo d’ un imbu- 
to : fi applicane fopra il pube alcune 
comprefle immerfe nell’acerto freddo ; e 
fi prefcrivono all’ammalata delle gelatine 
di carne, ‘mineftre ,, creme di rifo bro- 
dofe, uova frefche ec: non fi deve però 
configliare' nè la carne, nè il vino, fe non 
che ‘ceffata la diftillazione. 

Quando la  diftillazione della matrice 

foprasgiunge fenza effere ftata  precedu- 
ta da perdita,ed è la malattia principale, 
fi preferiveranno lo fteflo governo cdi ri- 
medj medefimi che quelli ordinati contro . 
la perdita , ben intefo che debbonfi re- 
golare i falafi relativamente al grado di 
detta diftillazione. ; 
In generale tutti gli (coli di fangue per 
la matrice ; e ‘tutte l’ emorragie , fono 
‘malattie affai delicate, ed attefa la natura 
de’'rimedj aftringenti che efigono , richieg- 
gono lumi tali e tal prudenza, che è ben 
difficile trovar perfone che ne fieno for- 
nite . In quefti cali dunque fi ricorrerà 
ai medici ed ai medici d’abilità. 
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Mezzi di prevenire le ipa 0 emorragie 
e diftillazione della matrice ... . 


mi MR 

Quando fi è ottenuto. di fermare le 
perdite , la diftillazione della matrice ec, 
fi cercherà d’impedirne la recidiva... Si 
proibirà dunque all’ ammalata qualunque 
efercizio violento, fe le ordinerà di guar- 
dare il letto più che potrà per un certo. 
tempo , di moderare le fue paffioni ; d’ 
aftenerfi da’ doveri conjugali , e d° eflere 
moderata nell’ ufo del vino e delle carni, 

Se le prefcriveranno l’ acque marziali 
come fono quelle di Forges, di Provin 
di Pafsy ec... L’ufo del, latte può eflere 
molto conveniente .. Si darà alternativa. 
mente quello di capra , d'afina e di vac- 
ca, e fi tempererà con un’ infulione d’ 
erbe vulnerarie , quando &i vuole addolci. 
re il fangue, fortificare i walî, e raflo. 
dare le cicatrici. | 


MARTE ce VI 


Del polipo uterino, o della matrice, e del 
polipo della vagina . 


S! da il nome di polipo uterino ( Ved. 
che fia polipo, Cap. XXXII $. III, 
Articolo III di quefta feconda parte ; in 

cui 


i 4? 
cui fi parla del polipo del nafo }, fi dà, 

dico , il nome di polipo uterino o della 
© matrice ad un’ efcrefcenza «carnofa o fun- 
gofa, che nafce nella foftanza medelima. 
della matrics ; e fi chiama polipo della 
vagina , quello che fi forma a fpefe della 
foftanza medelima della vagina . 


: 
Sintomi del polipo della matrice e 
della vagina. 

Il polipo della matrice È attaccato © 
nel fondo della matrice, o nel collo, o 
nell’orlo del fuo orifizio . Ne' due primi 
cafi cagiona fempre la perdita del fangue: 
onde è cofa difomma importanza in tur- 
te le perdite oftinare di fangue il cura- 
re le donne ; perchè un polipo uterino ne 
può effere qualche volta la cagione ; ed 
im tal cafo un chirurgo abile ed efperimen- 
tato potrebbe liberarne prontamente l’am- 
malate . Nell'ultimo cafo non vi è perdi- 
ta , perchè l’orifizio della matrice non è 
aperto, come ne’ due primi. 

‘impoffibile accorgerfi de’ primi pro- 
greflì del polipo uterino, la cui bale è 
fituata nel fando o nel collo della matri- 
ce. Bifogna che accrefciuto a poco a po- 
co, abbia guadagnato l'orifizio , e che 
avendolo dilatato ; fia arrivato nella vagi- 
na, eve trovando luogo per eftender(i , 

> pren- 
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prende ordinariamente la forma d'una pe-. 
ra. Il polipo sla cui bafe è nell’orifizio 
della matrice , fi riconofce più pre@to . Il 
tatto giova ad afficurarfene prontamente ; 
lo fteffo fi dica del polipo della vagina. 

Quefti due. ultimi , e quello in fpecie 
della vagina, non riconofcono quafi altra 
cagione che il veleno venereo . È cofa 
dunque importantiffima d’ interrogare l’ 
ammalata , e farle confeffare fe ha avuto 
male venereo , o alcuni de’ fintomi efpo- 
fti nel capitolo precedente. 

I polipi della matrice e della vagina, 
che hanno prefo un accrefcimento confi- 
derabile, poffono cambiarfi facilmente coll’ 
ernie della matrice con rovefciamento.; e. 
quefto errore è ftato frequente. Inganna- 
ti da quefto esrore , certi autori hanno 
detto d’aver veduto alcune donne guarire 
facilmente dall’ernie della matrice, ed al. 
cune aver concepito dopo l’amputazione 
totale di quefto vifcere. Ma quefte prete- 
fe ernie della matrice, non erano , dice il 
fignor Levret , per la maggior parte, che 
polipi uterini , fempre accompagnati da 
emorragie più o meno confiderabili , ora 
continue ed ora periodiche. 

I fegni da’ quali fi riconofce l’ernia del. 
la matrice con rovefciamento , fono una 
fenfibilità eftrema nel tumore che eflce dal- 
la vulva; ed una facilità fingolare nel ri- 

mer- 
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metterla quantunque ricada quafi imme- 
diatamente , allorchè non fi ufano mezzi 
capaci di trattenerla ; laddove il polipo è 
affolutamente infenfibile:, ed'è ‘impoffibile 
di farlo rientrare. ( Ved. Cap. XLI $. Ill 
che tratta dell ernie ). 


Cura del polipo della matrice e della 
VAGINA + 

Il gran rimedio contro quelti polipi fi 
è la legatura , col mezzo della quale fe 
ne fa l’eftirpazione . Noi vorremmo po- 
ter dare il dettaglio e la defcrizione delle 
procedure , che il fignor Levret celebre 
Raccoglitore , ha pofte in ufo per prati- 
carla; ma ficcome non ci potremmo far” 
intendere che coll’ ajuto delle figure , ri- 
mettiamo i chirurghi a quelle che quefto 
pratico ha fatte incidere nell’opere che ha 
pubblicate fopra tale materia. 

* Ci contenteremo di dire, relativamen- 
te al polipo della vagina , che quando è 
cagionato evidentemente da morbo vene- 
reo, fi deve incominciare dall’amminiftra- 
re il mercurio , fecondo il metodo che 
converrà, al foggetto , e che fi troverà 
efpofto al $. VII del capitolo precedente. 
Quefta cura ne ha fovente rifparmiata qua- 
lunque altra, ed anche la legatura , che 
tuttavia fi deve fare quando i tumori po- 

| li- 
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lipofi fuffitono indipendentemente dall 
amminiftrazione del mercurio. * 


ARTICOLO VII 
De' fiori bianchi . 
L: purghe poffono peccare iugualmen- 


te per la qualità che per la quanti- 
tà. La malattia, chiamata comunemente 
fiser albus , 0 fiori bianchi, è comuniflima, 
e qualche volta ha confeguenze molto fa- 
ftidiofe nelle donne delicate . 

* I fiori bianchi, malattia che di rado 
fi offerva fuori delle città grandi ; oveco- 
muniffimamente s'incontra , attaccano le 
zittelle , le donne maritate e le vedove. 
Quefto fcolo non comincia ordinariamen- 
te che nell'età di dodici in quattordici 
anni. Nondimeno fi fono vedute alcune 
fanciulle d° otto anni ed anche di. quattro 
foffrirne i primi infalti. Non fi può dun- 
que dir fempre che i fiori bianchi fieno 
le. purghe che peccano nella loro qualità; 
poichè le zittelle molto giovani, nelle qua- 
li G offervano, lungi dall’aver le purghe, 
ordinariamente le hanno più tardi dell’al- 
tre. Inoltre la gravidanza non ne è efen- 
te, come lo è dalle purghe. Quelto fcolo 
tuttavia in generale è fofpefo nel tempo 
de'meftrui : effo è ora continuo ed ora 
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‘periodico . Precede , o feguita i meftroi: 
in molte donne i fuoi ritorni fono irre- 
golari , ed arrivano fino a difturbare i pe- 
riodi meltruali ; * 


Sintomi dé fiori bianchi . 


Lo fcolo chiamato flufli bianchi, non 
è però fempre bianco ; alcune volte è pal- 
lido ; giallo, verde, mero ec ; alcune 
volte è chiaro e d’un’acrimonia che lo 
rende ‘corrolivo 5 altrevolte è fporco, 
fetido ec. Le donne che ne fono attaè- 
cate è fono pallide , fono moleftate da 
dolori nel dorfo , da naufea ; e fono fot» 
topolte ad avere i piedi gonfj cc. 

* Oltre i fopradetti fintomi, le don- 
ne foffrono ancora ftanchezza , pefo ne’ 
lombi , inquietudini nelle gambe , naufea, 
dolori di ftomaco, che effe credono di. 
petto , e che uniti a dolori del dorfo, le 
inducono a crederfi etiche. Io ho vedu- 
to ancora alcuni chirurghi e qualche vol. 
ta de’ medici difattenti confermarle in 
quefta opinione pericolofa; le loro orine 
depongono un fedimento pituitofo , @ 
hanno de’ fiocchi, che comparifcono efle- 
re della medefima natura ec. * 


Cas 
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Cagioni de' fori bianchi . 


Quefta malattia in “generale nafce da 
un tilafciamento , da una debolezza degli 
organi, qualche volta dalla. foppreflione 
de’ meftrui, dalla mancanza del moto, e 
dall’abufo del thè, del caffè e dell’altre 
bevande acquofe . de 4 

* Si deve ‘aggiungere la vita. fedenta- 
zia, principal cagione, a cui fi deve at- 
tribuire il gran numero delle donne .at- 
taccate da’ fluffi bianchi nelle città; l’ufan- 
za di federe molto bafle, ufanza familia- 
re alle donne , e che facendo riftagnare 
gli umori ne’ vafi della matrice e. della 
vagina , contribuifce a mantenere i flufi 
bianchi , i quali, fecondo l’offèrvazioni 
del celebre Tronchin , fono talora cel- 
fari coll’ avvertenza d’ avere una fedia 
più alta. 

Una cagione importante a conofcerfi, 
e che ha il più delle volte una gran par- 
te ne fiori bianchi, è la debolezza dello 
ftomaco , la quale , col dar luogo alle 
catrive digeltioni ; ed a’ fughi mal pre» 
parati , cagiona il rilafamento di tutti 
gli organi, e più o meno , quello del- 
ia matrice. 

I parti laboriofi, gli aborti, la triftez- 
za s le pene di fpirito ec, fpeflo gradi 
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luogo a' fiori ‘bianchi, 0 li mantenponio. 
‘+ Poffono riconofcere ‘ancora per cagio- 
ne un vizio fcorbutico ; poffono' effere il 
prodotto del morbo venereo, fenza ‘pe- 
ter ‘però portare il nome ‘di gonorrea , 
che ‘ha un altro principio “ed un’ altra 
fede . Quefto ‘è ‘quello che non fanne 
alcune donne, le quali fi affaticano ogni 
giorno di far ‘paflare una gonorrea per 
fiori bianchi, È certifimo che il raccon- 
to non ‘intiero che’ fanno dello fato le- 
ro, e l'ambiguità con cui lo cuoprono, 
comunemente non prefenta che dubbj ed 
incertezze ; e fe a tali difficoltà fi ag- 
giunge che quefte due malattie fpello Gi 
combinano infieme , fi comprenderà quan- 
to fia difficile in quelto cafo di fapere 
la verità . Fortunatamente però ciafcuna 
ha i fuoi fintomi particolari. — 

Ne’ fluffi bianchi; la materia dello fco- 
lo non diventa acre, corrofiva e fetida, 
che quando la malattia é antica: laddo- 
ve nella. gonorrea in pochiffimo tempo 
fi vede gialla, verde, purulenta e corro- 
fiva, ma di rado fetida. I fiori bianchi 
foffrono comunemente un'interruzione du- 
rante il flufo meftruale; laddove la go- 
norrea non cella nel corfo delle purghe, 
e folamente la materia è meno abbondan_ 
te. Inoltre la gonorrea è accompagna. - 
ta da ardore d’ orina; da ftranguria e da 

pru- 


438 

prurito: la fua fede è principalmente ne’ 
«contorni dell’ uretra ; ed i fiori bianchi 
vengono dalla vagina e dalla’ matrice. 
La gonorrea che comparifce poco tem- 
po dopo un commercie impuro, termi. 
na, quando non è trafcurata, nello fpa- 
zio di quaranta in cinquanta giorni, di- 
minuendo verfo la fine fenfibiliffimamen- 
te; i fiori bianchi fono fempre più ribel- 
li, e durano anni intieri. 

I fiori bianchi che non fcorrono che 
in picciola quantità, qualche giorno pri- 
ma 0 dopo i meftrui ) e che non fono 
accompagnati da. veruna fenfazione dolo- 
rofa, non feno da temerfi; ma quando 
il detto flulfo è più abbondante , fenza 
interruzione , inveterato , e cagiona, irrita- 
zioni, fe me debbono temere le confe- 
puenze . In quefto ultimo cafo la fud- 
detta malattia palla per una delle più ri- 
belli, in ifpecie nelle donne che hanno 
un temperamélito forte , e che il più 
delle volte le rende fterili. Ella è anco- 
ra più difficile a guariri dopo la cella- 
zione delle purghe ; e palla finalmente 
per incurabile, quando è ereditaria . I 
fiori bianchi gettano fpeflo nel marafmo, 
o producono ulcere nella matrice ; che 
poffono der luogo ad emorragie terribili 
ed anche mortali. 

Finalmente quando il fuddetto saglee 
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durato lunghiffimamente , ed è diventato 
come abituale , fembra quafi neceflario in 
mòlte donne cachettiche' , il fangue: delle 
quali e gli umori fi purgano per que- 
fta ftrada dalle materie viziofe , di cui la 
matrice diventa lo fcole, fa allora la fan- 
zione di cauterio , e ne ha tutte le pro- 
prietà : quefto' fcolo , fpefo abbondantif. 
fimo, può garantire quefti vifceri , e fe 
ne teme con ragione la ceflazione. 

Ciò deve ‘rendere. circofpettiffimi i me- 
«dici nella cura: di queta malattia . Le don- 
ne, che fono in queto ultimo cafo, non 
«debbono mai cercare di farfi curare da 
fluffi bianchi ; fe prima non hanno con- 
fultato un medico .di' molta abilità. In 
quanto all’ altre , feguiteranno efatramen- 
te i precetti che {i efporranno j e fe fone 
coftanti nella cura, di rado mancheranno 
di guarire. * i 


Cara de’ fiort bianchi. 


Per combattere quefto (colo ; l’amma- 
| data farà. quanto efercizio: le fue: forze le 
potranno permettere fenza Rancarfi, e non 
ftarà troppo in letto ; uferà alimenti fo- 
lidi e nutritivi , ma di facile. digetione; 
berrà vino buono, come quello'di. Porto 
o di Bordeaux ec, temperato coll’acque 
di Pyrmont o di Briftol, 0 con acqua di 

Med, Dom.T.VI, C cal 


} 


5) 
Tia » finalmente fi afterrà dal thè e dal 
caffè . | 
Io ho veduti {peflo in quefta malattia 
effetti eccellenti da buoni confumati, o da 
brodi fortiffimi : imilmente ho veduto al- 
cune volte il latte prefo interamente per 
nutrimento ; baftar folo a guarirla. 
Allorchè -bifogna venire. a'rimedj , 0 
non ne conofco uno migliore della china- 
china la quale in tal cafo fi deve pren- 
der fempre in foftanza , cioè ; in polvere. 
Nella ftagione calda: , il bagno freddo è 
un gran rimedio. È però quafi fempre ne- 
ceffario di far precedere alcune evacuazio- 
ni, di prefcrivere ancora dieci o dodici 
grani d’ipecacuanha , in ifpecie quando è 
evidente che la debolezza di ftomaco e le 
cattive digeftioni ne fono la caufa . Il ra- 
barbaro è il purgante che fi deve preferi- 
re. Si dà in dofe d'una dramma, in pol- 
vere 0 in pillola, compofto collo fcirop- 
po di ramno catartico . La cavata di 
fangue non è neceflaria in quefta malattia, 
che quando è cagionata dalla foppreffione 
delle purghe ; e quefto cafo è raro; an- 
che allora però non fi ha da  prefcrivere 
che alle donne giovani e vigorofe . In tur- 
re l'altre circoftanze è affolutamente con- 
traria. Quando 1 fluffi bianchi dipendono 
da un vizio fcorbutico, o venereo, non fi 
pol- 
Di 


si 
poffono guarire che co' rimedj, che richieg- 
gono quefte malattie. 

* Nella primavera del 1776 guarii una 
giovane di ventun’anno , prefcrivendole: È’ 
efercizio, l’acqua della palla per bevanda, 
colla quale temperava a pato il vino, le 
lavande fredde , e la polvere del fale eflen- 
ziale di china-china e di rabarbaro 4 di 
cui prendeva ogni giorno una prefa nel. 
la prima cucchiarata della zuppa. Continuò 
quefta cura per tre mefi . Ne ho. guarite 
altre coll'acque di Pafly e con quefta 
medefima polvere . L'acque di Vals., di 
Forges , fono ugualmente vantaggiofe in 
queto cafo. * . 


ArRtiIcoLo. IX. 
Della ceffazione delle purghe . 


Ti tempo della vita , in cui ceflano 
ile purghe , è critico per le donne, 
come quello in cui incominciano : è un' 
offervazione coftante , che la ceflazione 
d'una evacuazione confueta , per quanto 
ne fia picciola la quantità , balta per al- 
terare tutta la coftituzione, e molte vol- 
te ancora per mettere tutta la vita in 
| pericolo. Quindi fi veggono molte don- 
ne cadere in malattie di languore ;, o 
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‘morire werfo quefto tempo (2) ; quelle 


però che pafflano quefto periodo fenza 
aver contratte malattie croniche , acqui- 
ftano fpeflo una falute migliore, e più for- 
te di quella che aveano prima ;'e vivo. 
no fino adrun'erà molto avanzata, go- 
dendo una forza ed un ‘vigore fingo-. 
lare. di 


Cura che efige la ceffazione delle purghe è 
quando fuccede ad un tratto . | 


‘© Quando le purghe ceflano ad un trat- 
‘itotin una donna di coftituzione pingue, 
dovrà effa fcemare qualche cofa del fuo 
nutrimento ordinario ;e fopratutto rinun- 
zierà agli alimenti putritivi, come fono 
la carne, l’uova ec. Farà un efercizio 
fufficiente ; fi manterrà il ventre libero 

1 coll’ 


(2) Quefta terribile confeguenza » fortunatamente 
ron è giufta almeno in Francia . Giufta le tavole mor. 
tuarie di diverfe città , fra le altre d’ Avranches nella 
baffa Normandia , è provaro che 1 età di quaranta a 
cinquanta anni, che fi dice tanto pericolofa per le don. 
ne, non è più critita per loro che per gli uomini; poi- 
chè dall'età di venti fino a cinquanta anni, non fono 
morte nello fpazio di quaranta anni che fettecento di 
ciotto downe în paragone di fertecenzo feffanta nomini s 
dunque il termine della rivoluzione meltruale non infiui» 
fce tanto , quanto fi crede , fopra la mortalità delle 
donne. Ved. la collezione d'offervazioni fopra le malat- 
rie e coltituzioni epidemiche del fignor Pecq de la Cle- 
ture . DuPI» di’ 4 
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coll’ufo, una o due volte ia fettimana, 
d'un poco di rabarbaro; o d'un'infu- 
fione d’ hiera-picra nel vino ; © nell’ ac- 
quavite. | ci 

Succede (pelo che le donne graffe fof- 
frono verfo queto tempo: alcune ulcere 
nelle noci de’ piedi o in altre parti del 
corpo . Quefte ulcere fi hanno ‘a confi- 
derar fempre come critiche , e mantenerle 
o fupplisvi con uno fcolo artifiziale, con 
un fetone, un cauterio ec. Le donne che 
vogliono. diffeccare  quelte ulcere artificia- 
li, la pagano ben cara in ptrogreflo: 
- ‘mentre fubito chiufe , vengono attaccate 
da malattie acute o croniche , delle qua- 
li muojono. 

* Le malattie ,  confeguenze così co- 
muni della ceffazione delle purghe , di- 
pendono per la maggior parte, moito me- 
no dalle cagioni naturali, che dalla cura 
a cui fi foggettano le donne in quelto 
periodo della loro vita. Se una donna di 
quarantacinque in cinquanta anni non fi 
cavalfe molto fangue, fe non fi purgaf- 
fe molto, fe afpertaffe. pazientemente che 
la natura indicaffle l’uno o Valtro de'fud- 
detti rimedj., crederebbe d° efporfi a un 
diluvio di malattie, e le fue amiche non 
mancherebbero d’accrefcere. le fue. inquie- 
tudini co’ più amari rimproveri . 

Fui ful punto una volta di difgultarmi 
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per fempre con una donna ; la quale in 
quefta età fi era fatto il piano di farfi 
cavar.fangue ‘e. di purgarli ogni mele. 
Dopo aver feguitato quefto metodo per 
qualche tempo , fenza efferne incomoda-. 

ta , fuccefle che il giorno dopo un pura 


gante-comparvero i meftrui, ma in pîc- 
cioliffima quantità , contro il folito, n cali i 
tre li avea avuti fempre copiofiffimi . Que-. 
fta eruzione; che durò folo pochi minu- 
ti, fu feguitata da una febbre. violenta, 
da dolori ecceflivi di telta , di dorfo, di 
ftomaco , da mali di cuore , da vomito: 
e da uno fcolo copiofo di materia bian- 
ca. Dopo aver calmati tutti gli soldi 
ti , volli far comprendere l’inconfeguem- 
za e il pericolo di quefta condotta : ma 
effa era talmente perfuafa della fua effica- 
«cia, che non fu poflibile per allora» di 
convincerla : l’abbandonai ;, perfuafo di 
non. rivederla mai più . Nulladimeno le: 
rifleffioni che probabilmente fece , le fe- 
cero fofpendere i fuoi rimedj ; e de 
aver goduto per fei mefi una buona fa 
lute, fenza falaffi e fenza purghe, mi fe- 
ce ‘richiamare da una delle fue amiche .. 
Curo. attualmente un"altra donna la 
quale giunta alla medefima epoca , era 
nella medefima intenzione! » ella però eb- 
be la prudenza di non voler far nulla 
fenza confulta , e da nove mefi pi 
Qe 


fono mancate le purghe , non ha foffer- 
to in due diverfe volte che due flufli leg- 
gieri di ventre , pe’ quali ha prefo due 
purganti ftomachici . 
se è una legge fondata nella natura di 
non prefcriver mai rimedj che a norma 
dell’ indicazioni, che ne contetano la ne- 
ceffità , perchè le donne nel: tempo della 
celfazione delle purghe pretendono trafgre- 
dirla impunemente ? È cofa certa che vi 
fono: allora alcune donne che han bifo- 
gno: dî cavarfi fangue ; che altre ‘debbonfi 
purgare ; ve ne fono finalmente alcune 
‘che la neceflità coftringe a cavarfi fangue 
ed a pergarfi alternativamente ;' ma che 
tutte credano: indiftintamente di effere in 
quefta neceffità » ecco? quello che ripugna . 
alla varietà della: natura, e per confeguen- 
za alla ragione. 

La ceflazione delle purghe non è per 
fe ftella una malattia; é un effetto: tanto 
naturale, quanto: la caduta de’ capelli ; de' 
denti ec, cagionata dall'età . Quefta ve- 
rità fi manifefta fra le donne: del popolo 
e le contadine, fra le quali non fi: ofler- 
vano: quafi' ammalate che quelle, le qua- 
li hanno menata una vita irregolatiffima, 
e che hanno il fangue viziato, poichè la 
cellazione delle purghe diventa per. elle 
la cellazione d'uno» fcolo', pel mezzo di 
cui gli umori fi purgavano: da qualunque 
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principio che li corrompeva. Quefte fono le 
donne, che han bifogno di rimedj, e do- 
po la regola di vita che fi è preferitta; 
regola di cui tutte le donne; fenza eccezione 
debbono, fat” ufo; il cauterio è il prim 
e fpeffo l’unico rimedio , che fi uferd è 
ma bifogna che quefte donne lo manten= 
gano aperto tutto il tempo della vita .* 
n 
Sd Mosa Iata 


Della gravidanza .. it 
veli; 
Ebbene la gravidanza non fia una mae 
latta, ella è però accompagnata | 
{o da diverfi. incommodi, anche doloro- 
4, che meritano attenzione, e che efigo- 
no talvolta. de’ rimedj. È vero che vi fo- 
no alcune donne , le quali ftanno. me- 
glio quando feno incinte , che in qua- 
lanque altro. tempo; ma quefte non fore 
. mano il numero maggiore. La maggior 
parte generano. con dolore , e fono in- 
commodate per quafi tutto! il tempo del- 
la loro gravidanza. A 
Se fi eccettua però l'aborto, non. fo» 
no efpofte che ad un piccioliffrmo nume 
ro di malattie gravi durante quelto tem- 
po. Perciò fi uferà un'attenzione a que- 
fto accidente; poichè è fatale ordinaria- 
men 


s7 
mente al fanciullo, e qualche volta anco- 


ra alla madre. 
&nrt000 10 
Sintomi della gravidanza » 


* Rima di far conofcere le malattie, 
a cui fono efpofte le donne gra- 

vide, e/porremo i fegni meno equivoci, 
da'quali i conofcela gravidanza. Si è già 
+ fatto vedere che v' erano zitelle, interef. 
fate a ‘voler far paflare la loro gravidan- 
za per un’afcite , ed. altre per una fop- 
preflione delle loro purghe ec, col fine d’ 
ottener rimedj da. farle abortire. Vi fono 
ancora alcune donne marirate , le quali 
non avendo nulla a diffimulare , fono effe 
medelime nella. maggiore incertezza fopra 
lo tato loro, e fpello fi efpongono a fi- 
niftri eventi per pura ignoranza. Sareb- 
be dunque cofa importante, che foflero: 
iftruite fopra queto particolare; ed è Gi 
curamente una dilgrazia che i fegni della. 
gravidanza &ieno; tanto incerti: dal momenè 
to della. concezione fino al quarto mefe.: 
Egli è certamente ordinario: che nelle: 
donne , che hanno concepito , le purghe: 
fieno fopprefle : per altro fe ne incontra: 
no molte , che le hanno durmte È prime! 
meli, febbene più fcarle: ve ne fono an- 
Gs - COS 
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cora. alcune che non ceffano d’averle in 
tutto il corfo della loro gravidanza. 
La naufea , l'appetito: depravato , le vo- 
glie, o il vomito, fono fintomi. familia- 
“ ri alla maggior parte delle donne gravi- 
de ne’ primi meli. Nondimeno. fe ne veg. 
gono. molte, a cui fono. affoluramente: 
ftraniéri,. e' che paffano: tutta la loro gra- 
vidanza fenza. efferne in veruna guifa in- 
commodate:. L'uomo. favio: pertanto: non: 
deve pronunziare prima. del' quarto. me- 
fe, tempo in cui i fegni della gravidane. 
za diventano. più certi:. Bifogna. dunque: 
fino a quefto. tempo ,. fpecialmente. nelle 
perfone fofpette:, contentarfì nel cafo» im: 
cui richieggano. rimedj, di non prefcri. 
verne loro: che dolci, e incapaci di. far: 
danno al loro ftato... | 
Ma nel quarto: mefe la gravidanza non: 
è più così difficile‘a diftinguerfi= il ventre: 
incomincia ad eflere- molto- apparente ;: 
il tumore che prefenta, differifce dagli al-. 
tri, tanto per l'elevazione che: fa. ver- 
fo l’ ombelico e la linea: bianca:, quan- 
to per le diverfe forme: che prende , fe-. 
condo il moto: del feto » moto» fenfibile: 
prefflo a poco: verfo. quefto. tempo: : le 
mammelle fr gonfiano e dolgono ;.la pa- 
pilla cangia colore e diventa livida ; il 


latte dà fegni della fua prefenza ec. * 
! 3007. (TOMI 
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Cura: degl'incommodi , a cni fono efpofte le 
donne nel! corfo:della:loro gravidanza . 


qr E donne'gravide fono: fpello attaccate 
L da un’ calore: ardente nello. ftomaco, 
e da quella,che abbiamo:.chiamata: cardial- 
grave: toda... i , 
Sono: ancora incommodate: nella gravi- 
davza, fpecialmente fu' principj ,. da mali 
di cuore’, e da vomiti:.. Si è fatto fimil- 
mente: vedere: come. fi: doveano. combatte- 
re quefti: mali.. I 
E dolori' di telta e quelli de' denti mole- 
ftano» aflai le: donne gravide. Nel primo 
cafo fi reca: loro follievo per l’ordinario ; 
tenendo: loro il ventre libero, facendo: man-. 
giar loro' prugne ,. fichi, pomi cotti al fuo-. 
co: ec. Allorchè i: dolori fono molto. vio- 
lenti, bilogna: venire: al. falafo.. Rifpetto 
a' mali de’ denti fi confulti: quanto: fi: è det- 
to'al' capì XXIII: $ II di: quefta. feconda 
parte. PI Ve 
_ *. Aggiungeremo» folamente: che il ce- 
lebre: Helvetius: configliava’ in quefto ca- 
fo alle donne gravide’, di far fortire del 
faugue: dalle loro. gengive di tempo in 
tempo o coll’ unghie o. con’ uno ftuzzica- 
denti: con un mezzo così femplice e fa- 
$ C 6 cile 
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cile egli confervò i denti alla regina, & 
cui era allora primo ‘medico ed' a molte 
dame di corte. Il fignor le Roy dell’ac- 
cademia delle fcienze, che mi ha comu= 
nicato. quefto fatto, lo ha intefo da ma- 
dama:Helvetius vedova dell’illuftre autore. * 

Potremmo far menzione di molti altri 
accidenti che accompagnano la gravidan- 
za, come della toffe , della difficoltà di: 
refpirare, della foppreffione o dell’inéon- 
tinenza dell’ orina ec ; ma ficcome fe n° 
è- parlato ne' capitoli precedenti, famo di: 
fpenfati dal parlarne al prefente. 

In quanto alle donne gravide clie lian=y 
no. il Han venereo , fi debbono- curare nel 
rempo delia gravidanza , fe fi vuol pre- 
venire l'aborto e la morte del fanciullo. 
purchè ciò fia ne primi (ei mefi-. Se fo- 
no. più avanzate , &i afpetterà il parto, 
ed ‘allora fi cureranno- la. madre ed il fi- 


glio. nello fteffo tempo. 
Anrriricoro IK 


Mansera con cus fi: debbono condurre Îè 
donne gravide , guandò ancora mon: 
foffrono sncommoda alcuno:. 


ri 


* Tr E donne gravide , che nom hanno: 


« incommodo  aleuno, o alcuna del- 
le malattie accennate, quantanque ftiano» 
| be- 
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bene ; debbono ufare un gran riguardo . 
‘Ve ne fono alcune che abbifognano 
de' falaffi edi il tempo di cavar loro fan= 
gue è il terzo, il fettimo: ed il nono me+ 
fey ma è ben lontano che fi debba cavar 
fangue a tutte le donne gravide . Le ca» 
vate di fangue, che fi fanno alle donne 
in quelto ftato + per la maggior parte: 
vengono prelcritte piuttofto: per ufanza 
che per neceffità. Se una donna. gravida 
non (offre dolori dilombi e di reni; op- 
preffioni di petto , dolori di gola; mali 
di telta, di denti ec , efla non ha bifo» 
‘ gno d’eflere falaffata, ed il fangue che fe 
le ‘eftrae allora fenza indicazione, nom 
contribiti(ce che a' indebolirla, e a difpor- 
la all'aborto, fpecialmente fe è nervola. 
fo ho vedute molte. donne. che hanno 
partorito molte volte fenza efler&i mai. ca- 
vato fangue. 

Ciò che fi è detto delle cavate di fan- 
gue , fi deve intendere ugualmente delle 
purghe . Ippocrate proibiva che G pur- 
gaffero le donne gravide ne primi tre 0 
quattro meli della loro gravidanza, come 
ancora verfo il fine del loro termine: 1g 
aver violato quefto precetto è ftato pur 
troppo (pelo un motivo di pentimento». . 

Se pertanto la mancanza d’ appetito , 
la lingua carica ;. i rotti, un flullo di 
mentre , fi manifetalfero ne primi: melv 
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della gravidanza ,. bifognerebbe tak. Be] SRL 
vande convenienti, o con leggieri | ii 
chici procurare di palliare quefti È 
ed: afpettare: il: quinto».o il feto mefe perì. 
dare una purga dolce ,. nel' cafo: in cui 
folle tuttavia. neceflaria.. 

In tutta: la» gravidanza le donne’ deb- 
bono foddisfare il loro» appetito , ma con 
alimenti di facile digeftione:, e» debbono: 
piuttofto: moltiplicare. i. loro» pafti ;. che’ 
mangiar troppo: alla: volta;; poichè: I° indi. 

eftioni:, a cui fono: molto foggette, pof= 

ono arrecare accidenti: molto» faftidiofi.. 
Dèbbono: fare efercizio' in: tutta la: loro» 
gravidanza contando in» ifpecie dal quarto» 
mefe:.. È cofa importantiffima che: ftiano» 
allegre: ,. e che abbiano» lo: fpirito» tran- 
quillo: .. Sfuggiranno? con molta: premura? 
l’occafioni d’attriftarfi; non: effendovi per 
loro cofa più da' temerfì che la malinco-. 
nia. Im generale le paffioni. vive fono lo-. 
so: in tutti i tempi funefte.. * lt 


} €. HM 
| Dell’ aborto .- 


Ghi donna gravida fi trova. più @* 
| menov in’ pericolo d'’abortire: fi deb> 
bono perciò prendere tutte: le: precauzio> 
- ni immaginabili per: prevenire: un fimile: 
accie- 
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accidente ,. perchè non: folo: indebolifce la. 
loro coftituzione , ma rende ‘ancora le 
donne: foggette in progreflo. alla. medelima. 
fventura .. | 

L’aborto:_puòd. aver luogo. in tutti £ 
tempi della gravidanza ;. è però più ordi» 
nario nel fecondo: , e terzo mefe ; non- 
dimeno- talvolta: le donne abortifcono. nel 
quarto. o nel quinto .. 5 

Quando: l’ aborto fuccede- ne' due: pri- 
mi mefi, fi: chiama comunemente conce 
zione falfa , o: come: dicono le donne.,. 
fallo: germe; fe fuccede dopo il: fettimo,. 
il: fanciullo può: vivere ;..ufandovi. le. nes. 
cellarie. diligenze .. 


Air Trco Lo. 
Cagioni dell’ aborto .. 


1 ‘en cagioni: più: comuni dell'aborto fe- 
‘2° no: la morte. del fanciullo ,, la debo- 
lezza della: madre-,. il: rilafamento. delle 
fibre ;. le grandi evacuazioni,. un: efercizio 
violento ;. gli. sforzi' per. alzare pefi. molto. 
gravi, o» per arrivare a. cofe: fituate: trop- 
po: in: alto ,. il vomito, la: tofle. e: le. con- 
vulfioni. ,, i colpi ricevuti: ful' ventre, le 
cadute, le febbri',. gli. odori: difpiacevoli;. 
una: foverchia: quantità. di. fangue:, la» vita. 
eziofa: ,. un: alimento» troppo fugofo , © 

trop= 
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troppo poco nutritivo: ,, fe paffioni vio 
lente, e le affezioni dell’ animo, come la 
paura, la triftezza ec. »è to 

* Aggiungiamo a tutte le fuddette ca+ 
gioni la ftirtichezza, che fa penare così 
prodigiofamente le: donne gravide , ed a 
cui tanto difficilmente poflono rimediare. 
Io conofco una donna che ha avuti tre 
aborti l'uno dietro l’altro. Non, andava 
al commedo che ogni fei o otto giorni, 
e non vi andava mai fenza foffrire dolo- 
ri violentifimi : finalmente fi determinò. 
nella quarta gravidanza a prendere qual- 
che lavativo ogni due giorni ,- € portò. 
il figlio al fuo termine. 

L'abufo del caffè , del vino de’ liquo- 
ri forti, certe voglie ‘non foddisfatte, le: 
malattie acute , la cattiva pofizione della. 
matrice , il veleno venereo , fcarbutico ec, 
poflono fimilmente efler cagioni d’ abor- 
to... * 


ArRriececoxro II 
Segnt che annunziano l aborto. 


T Segni proffimi dell'aborto fono i do+ 
lori de’ reni, o verfo la parte inferio+ 
re del ventre ,.i dolori fordi e pefanti.nel- 
interno. delle cofce, un fenfo di. freddo» 
® brividi, gli fvenimenti ; le pipi 

Ùi : 
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di cuore, I’ abbalfamento delle mammel- 
le e là loro mollezza la caduta del ven- 
tre, finalmente uno fcolo di fangue o di 
umori acquofi per Je parti naturali , che 
ritornano per ‘intervalli 3 quefti  fintomi 
comparifcono un mefe prima dell’ aborto, 
e durano fino al tempo in, cui fuccede. 


3 


A nr TIc!ogreo: IL 
Mezzi da nfarfî per prevenire l aborto» 


PE prevenire l' aborto . configlierei vo- 
lontieri alle donne d’una coftituzio= 
ne debole e rilafàta , di nom far’ ufo che 
d’alimenti folidi, di non abufar mai del 
thè, o d'altre bevande deboli ed acquo- 
fe, dii levari ‘e di coricarfi di buon” 
ora ‘di fuggire le cafe umide, di fare 
fpeffilfimo efercizio «all'aria aperta fenza 
fancarli ,, e di non ufcit mai; per quan- 
to farà poffibile , in tempi nebbiofi o di 
pioggia . 

In quanto alle donne che fono pingui, 
mangetanno. poco, fi priveranno de' li- 
quori forti , e di tutto ciò che è capace 
di rifcaldare , o d'aumentare la quantità 
del fangue.Iloro alimenti faranno di na- 
© tura rilafciante, compofti fpecialmente di 
vegetabili . 

Deve la donna gravida ftar' allegra, ed 

aver 
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aver lo fpirito tranquillo. Si foddisfarà 

nelle fue voglie benchè depravate , per 

quanto può permetterlo: la prudenza. 


ABRIE I Co: L0 + 


Di ciò che fi ha da fare quando i 
Segni dell’ aborto l’ annunziano 
come proffimo x 


NUando i fegni dell’ aborto: fi manife- 
ftano e l’annunziano come proflimo, 
fi ftenderà la donna fopra ur letro: 

o fopra un materazzo , in maniera che: 
ftia colla tefta molto baffla. Dovrà ftarfe- 
ne tranquilla, fi terrà’ allegra e: fe le fard 
coraggio. 

Si uferà molta diligenza perchè non ab- 
bia troppo caldo, e non prenda nulla di 
rifcaldante. I fuoi alimenti confifteranno» 
in brodi, o rifo col latte, in: gelatine o 
farinate d° avena: ec:, € le prenderà fem-. 
pre fredde... 

Se è baftantemente forte da reggervi , 
fc le eftrarranno almeno: fei once di fan- 
gue dal braccio... Beverà acqua d’ orzo ,. 
inacidita: con fugo di limone, o: prenderà 
qualche grano»di nitro fpolverizzato in un 
bicchiero d’ acqua d'avena ,. ogni cinque: 
@ fei ore. ‘gar 

Se è attaccata da un fluo. di. ventre 

cone 


confiderabile , fe le darà un decotto di 
corno di cervo calcinato e preparato . Se 
vomita , fe le daranno fpello fra giore 
no due cucchiarate ordinarie della pozio» 
ne falina. 

In generale i calmanti poffono  effere 
utili, ma non fi debbono mai dare fenza. 
una certa cautela. | 

* 1 fuddetti rimedj però non faranno 
molto utili , fe vi è già uno fcolo di 
fangue , o d'umori per le parti naturali; 
mentre ogni giorno infegna l° efperienza, 
che detto fcolo: } e con. maggior ragione 
l'emorragia o la perdita, quando vi han» 
no luogo; ed il vomito , nom poflono: 
ceffare che quando la matrice fi è libera- 
ta dal feto, dalla placenta: e da'grumi;lo 
che è pura opera della natura, che fr de- 
ve lafciare agire è a meno che la perdita 
non fia eccefliva, e non fia accompagna 
ta da convulfioni ; circoftanze che annun- 
ziano: ordinariamente una. proffima morte. 

Si deve ricorrere: allora. ad: un: racco» 
glitore: o ad: una raccoglitrice e(perimen- 
tata ; ma: bifogna: che l'età del feto: ,. o: 
la fua fituazione, permettano. d° opera- 
re; perchè fe non ha cinque o fei mefi, 
o (e prima di quelto tempo , non fi 
prefenta. all’orifizio: della matrice colle fue 
membrane , dopo dì eflerfi. ftaccato: natu- 
ralmente dali fondo: di. quefto. vifcere, la 

mae 
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mano dell’operatore diventa impotente . 
Dopo che il feto è fortito ; dovrà la 
donna feguitare in tuttii punti la rego- 
la che fi prefcriverà all'articolo HI del 
feguente paragrafo , che tratta ds cio che 


fi ba da fare alle donne di parto. * 
_ ArRricotro. V. 


Di ciò che debbono fare le donne che fono 
Soogerte ad abortire . 


i donne robufte e fanguigne , -che 
fono foggette ad abortire in un cer- 
to tempo della loro gravidanza ; debbo. 
no fempre farfi cavar fangue qualche 
giorno prima che giunga un tal tempo. 
.Ufando quefta precauziane e feguitando 
il governo che abbiamo prefcritto , po- 
tranno molte volte evitare la difgrazia. 
dell’ aborto , 

Quantunque raccomandiamo certe pre- 
cauzioni pes prevenire l'aborto, non vo- 
gliamo con ciò impedire alle donne gra- 
vide di continuare i loro foliti efercizj; 
mentre da quelta privazione accaderebbe 
‘tutto il contrario di ciò che fi vuole im- 
pedire . In fatti la mancanza d' efercizio: 
non folamente rilaffa le fibre , ma pro- 
duce ancora la pletora, o una foverchia 

pi 
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ripienezza di vafi, che fono le due. ca- 
gioni dell'aborto . 

Nulladimeno vi fono alcune donne & 
una coftituzione così forte, che fono ce- 
ftrette a non fare quafi veruno efercizio 
in rutto il tempo della loro gravidanza , 
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Del parto femplice o naturale ; ‘del parto 
contro-natara , difficile e baborîofo; dell 
infiammazione della matrice ; della fop- 
preffione de’ lochjz dell’ infiammazione del- 
le mammelle ; della febbre miliare ; det- 
la febbre porporina; della febbre del las= 
te e del pelo. 


A pimer ‘d'or ‘dl 


Del parto ferplice è naturale. 


E donne foffrono un gran numero 
di malattie , ‘che procedono unica- 
mente. dal poco riguardo che ufano ne' 
parti ; e le più robufte in generale fono 
quelle che più fi Mtrapazzano: difetto. che 
è proprio fpecialmente delle giovani. 
Credono efle che terminati i dolori del 
parto , tutto il pericolo fia paffato : in 
verità però fi può dire che allora inco- 
minca. La natura abbandonata a (e* fel. 


E 
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fa., verrà fempre a capo d'’ efpellere il 
feto: ma è cofa certa che la madre non 
fi riftabilirà in forze fenza un certo ri- 
guardo e fenza certe neceflarie diligenze , 

Non nego che non pofla eflervi un 
eccello ‘sì dall'una parte, sì dall’ altra: 
mentre fi offerva che le donne che han- 
no troppa gente intorno ne’ loro parti ; 
ordinariamente fono quelle che fi trova- 
no meno bene dell’ altre . Non è però 
meno vero «che lo ftato loro richiede una 
certa .artenzione. 

Del rimanente quefta attenzione ful 
pericolo delle diligenze troppo moltiplica. 
te, non è applicabile folamente alla cura 
delle donnè partorienti ; Jo. è ancora a 
molte altre malattie ., nelle quali le fud- 
dette diligenze ingannano: quali fempre 
la noftra attenzione ed i noftri voti , ed 


in generale farebbe ftato aflai meglio che ” 


non fi foffero ufate. i 

Quantungue «da tempa immemorabile 
l’arte di foccorrere. le donne di. mile 
fia ftata eretta in una profeflione diftin } 
pure bifogna convenire che l’arre di rac- 
cogliere i parti è tuttavia , nella mag+ 


gior parte de’ paefi, in un cattiviffimo 
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piede fra le mani delle raccoglitrici . Po- 
che fono ‘le donne , le quali fe prima, 
non fono. ridotte a non fapere che me- 


fticre eflercitare per vivere , penfino Po 
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abbracciare quefto ftato: onde fuccede che 
per la maggior parte non hanno avuto T 
educazione conveniente , nè hanno acqui 
ftato le cognizioni neceflarie ad una così 
importante profeffione . | 

È vero che la natura abbandonata a fe 
ftefla , libera ordinariamente la donna par- 
toriente dal fuo figlio ; ma è ‘altresì vero 
che le donne in quefto ftato hanno perda 
maggior parte bifogno .d’effer condotte e 
regolate con attenzione e con abilità , e 
che molte volte fe raccoglitrici ignoranti 
ed ofticiofe , fanno loro molto male co’ 
loro (uperftiziofi e ridicoli pregiudizj . 

Le difgrazie che ne rifulrano , foho 
molto più confiderabili di quello che co- 
munemente fi immagina; laddove farebbe 
facil cofa_ di prevenirle in gran parte , fe 
non fi permettefle a veruna raccoglitrice 
di praticare quelt’arte, fenza che follè Rata 
riconofciuta la fua abilità : ed ufando un 
attenzione neceffaria. ad una legge così im- 
portante , fi falverebbe non folamente la 
vita a molti individui ma fi leverebbe ans 
. cora di mano agli uomini quelta parte 
così difpiacevole della chirurgia ; la quale 
per molte ragioni conviene cento volte 
meglio alle donne, 
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‘Che 6 abbia da fare quando la donna 
ba le doglie. | 


di Sa 
In quelto tempo , non fe le deve dare 
cofa veruna rifcaldante. Ella potrà pren- 
dere di tempo in tempo un poco di pa- 
nata , e bere acqua panata @ acqua di 
avena . I liquori fpiritofi, il vino , l’acque 
cordiali , tutte l'altre droghe ; che ordi- 
nariamente fe le danno ; col fine di for- 
tificarla e id’accelerare il parto ; non ten- 
dono il più delle volte, che ad accrefcer 
la febbre , ad infiammare la matrice , € 
a prolungare le doglie. 
Reridono inoltre pericolofe le  confe- 
guenze del parto 5 poichè molte volte cà- 
gionano ‘emorragie mortali , € difpongo- 
no la partoriente alle febbri eruttive , 0 
di altro carattere. Met: da 
* Si fa che il termine del parto è la 


fine del nono mefe : nondimeno qualche 
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volta è prematuro ; ed avviene » cioè 
nell'ottavo , nel fertimo , ed anche 
quinto mefe , come molte, offervazioni 
hinno moftrato : altre volte è tardivo 
cioè , fuccede nel decimo ; nel duodeci- 
mo, e come alcuni hanno afficurato , an- 

che nel decimo fefto mefe, cofa di cui è 

importantifimo efler prevenuto, * 


m 
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Quando le doglie diventano lungi se g 
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molto forti fi deve cavar fangue, per pre- 
venire l’ infiammazione: bifogna ancora da. 
re e ripetere i lavativi emollienti, far fe- 
dere la donna fopra il vapore dell’acqua © 
calda; {palmare dolcemente la vagina col- | 
la pomata dolcificante, o con butirro fre. 
fco , ed applicare fopra il ventre alcune 
pezze inzuppate nell'acqua calda. 

Se la natura moftra d’indebolirfi , {e 
le forze della donna comparifcono rifini- 
te dalla fatica , fi può allora, ma non mai 
in verun altro cafo , darle un bicchiero 
di vino buono, o di qualunque altra be- 
vanda cordiale , \ 

Gli ajuti che abbiamo propofti, fono 
fufficienti ne’ parti naturali . Ù 


Dell operazione della natura nel parte 
Semplice 0 naturale. 


__* Eccocia defcrivere il parto naturale, 
Quefta defcrizione fervirà a provare che 
queta Specie di parto ; la più comune di 
tutte , è alolutamente un'opera della na- 
tura, e che tutti gli ajuti che con tanta 
premura fi ammini@trano in quetto calo 
alle donne, ben lungi dall’accelerarlo nel- 
la minima cofa ; nen fervono al contra- 
rio che a ritardarlo, e qualche volta an- 
cora a renderlo difficile e laboriofo. 
Una donna gravida giunta al termin 
Med.Dom.T, FI, D in 
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in cui la matrice non può più dilatarfi, 
comincia a fentire un giorno, due e qual- 
che volta anche tre prima che fi dichia- 
rino le doglie del parto ; un’ inquietudi- 
ne ftraordinaria; e quando le doglie real- 
mente incominciano , fente dolori al dor- 
fo verfo i reni: quefti non durano lun- 
gamente.; ma dopo circa una mezz’ ora 
d’intermittenza , ritornano doppiamente 
forti. Le donne che hanno già partori- 
to altre volte, fe ne mettono poco in 
pena , e continuano ad.attendere a' loro 
affari domeftici . i 

Ma le giovani , che fono gravide per 
la prima volta ; fi credono ful punto di 
partorire , chieggono ajuto ; e le racco- 
glitrici, o per ignoranza , ©. per far va- 
lere la loro abilità, non mancano di tor- 
mentarle col toccarle , co’ lavativi ftimo- 
lanti , coll’unzioni d’olio, di butirro , di 
pomata ec, eppure -non vi è neceflità di 
fare cola alcuna . Al contrario quefte 
donne non fi debbono sforzare , perchè 
non fi fa che indebolirle , e fra poco 

avranno bifogno di tutte le forze per fo- 
ftenere i veri dolori del parto. 

Dal momento de’ primi dolori, ed an- 
che alcuni giorni prima fcaturifce della 
vagina e dalla matrice un: mucco; denfo 
che diventa fucceflivamente più abbon- 
dante : quefto mucco ferve a lubrificare 


le 
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le parti, a dar loro la‘neceffaria mollez- 
za perchè fi dilatino come conviene , è 
qualche volta è tinto un poco di fangue. | 
A mifura che il travaglio fi avanza, 
i dolori moltiplicati. divengono più for- 
ti, € fl fteridono circolarmente da ogni 
lato , per riunitt all'ombelico ; e indi 
all’ orifizio della matrice, cd d'allora che la 
donna è coftretta fuo malgrado a foffri- 
re e ad impiegare tutti i fuoi sforzi, ‘per 
i(pingere ogni dolore verfo il luogo ; ove 
tende, cioè ; verfo la fede. Il polfo:allo. 
ra è molto elevato , il vifo è rollo è 
tutto il corpo vien forprefo talvolta d 
ùn tremore. LL. | 
Da queto momento 1’ ammalata noti 
può più reggerfi in piedi; {ta male anche 
fopra una fedia d’ appoggio , e chiede di 
coricarfi . Qualche volta queta matazio» 
ne di pofizione prolunga l'intervallo de? 
dolori ; ma ben prefto ricomparifcono più 
forti, più lunghi € più precipitofi . i) 
| Dopa i ritorni più 0 meno reiterati di 
quefti dolori , gli sforzi fi portano fopra 
le membrane , in cui fono raccolte l’acque. 
del fanciullo : quelte membrane fi avans 
zano. in fuori per l’orifizio dilatato della 
matrice , € formano un facco elaltico; ro- 
tondo e regolare ; ‘ed allora fi dice che 
fi formano"T acque. 
Nuovi. dolori rompono quefto facco, 
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danno luego all’ uftita d’ una porzione dî 
quell’acque , ed all’avanzamento della te- 
fta del fanciullo verfo le parti naturali 
efterne. 1 dolori, che fono fempre e più 
forti e più lunghi , impegnano infenfibil- 
mente la tefta, che alla fine viene fpinta 
con forza , e ftrafcina feco il corpo del 
fanciullo e le acque. 

Qualche volta la feconda viene infieme 
col fanciullo $ e ne rimane una porzione 
fopra la telta in forma di fcuffia : ma il 
più delle volte refta ancora per alcuni 
minuti, ed un quarto d'ora al più nella 
matrice , e non viene efpulfa che a forza 
di nuovi dolori, ma infinitamente più 
moderati de’ precedenti ; .e che le donne 
chiamano sormini . 

“Tale è il moto della natura in quefta 
grande operazione chiamata parto . Atre- 
{a la forma e la ftruttura, che doveano 


avere le parti della generazione della don- 


na per ricevere il germe del feto , per- 
chè vi fi animafle, vi fi (viluppafle , e vi 
giungelle ad un grado d’ accrelcimentos 
che lo metrefle in iftato di foftenere fen- 
za rifchio l’impreflioni dell’aria , a cui 
è efpofto allorchè viene al mondo , era 
impoftibile che. l’orifizio di quefte parti 
avelfe una capacità tale , che il fanciullo 
porelle ufcire dal feno della madre ; fen» 
za farle provareri dolori indifpenfabili d' 

una 
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una dilatazione ; tanto più grande , quan- 
to maggiore è il volume del fanciullo . 

Non può dunque partorire la donna. 
fenza dolore; e tale è a quefto riguardo 
la legge univerfale, che un parto fubita- 
neo e fenza dolore, come qualche volta 
fuccede , a motivo di rilafamento , è quafi 
fempre feguito da funefti accidenti . Ip- 
pocrate l’ha detto , Aforilmo 238, ed 
è una verità baltantemente confermata 
‘ogni giorno . Ceffino dunque le donne di 
fpaventarfi : il creatore le ha provvedute 
d’una fomma di forze neceffaric a quelta 
operazione : quindi è cofa infinitamente 
rara veder morire una donna nel parto : 
quefta difgrazia non ha luogo che nelle 
partorienti , che fano ftare forprefe da ti. 
more nel parto, o il cai parto è faro: 
turbato dagl’imprudenti, dagl’ignoranti ec; 
o finalmente nelle donne la cui viziota 
conformazione fi opponeva affolutamente 
all’ ufcita del fanciullo. 

Il raccoglitore più fperimentato e più 
abile non può dunquein un parto natu- 
rale garantire una donna da’ dolori del 
parto . È cofa anche dubbiofa che poffa 
accorciatne la durata , quantunque molti 
lo pretendano ; e fu quefta pretenfione, 
le raccoglitrici , ed alcuni giovani chirur- 
ghi non fanno che toccare le donne par- 
rorienti , dilatare , ftirare le parti natura- 
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li ec: pratiche impradenti e dolorofe che 
cagionano il. difeccamento di codefte par- 
ui, l’infiammazioni .l' ammaccature, e per 
una neceflaria confeguenza , il prolunga 
mento de’ dolori, e. {pello. ancora giavif. 
fime malattie. Quindi il raccoglitore più 
favo fi guarda bene dal far cofa alcuna 
ne parti femplici. Se egli vi affite lo fa 
per foddisfare la vanità di quelli.che lo 
chiamano; egli non:è che un oziofa fper- 
tarore è e fe qualche volta pare, male a 
propofito ; che faccia molto , la ragione 
fi è che le. donne. per la. maggior parte 
fono nel pregiudizio falfo ed affurdo, 
che più {i ajutano , più facile i rende il 
parto. | i 
Non voglio dire perciò che debbafi ab- 
bandonare a fe Mtelfa una donna partoriem= 
«te; efla ha bilogno certamente che alcu» 
ne perfone fenfate l’incoraggifcano in que. 
Ri iftanti burrafcofi , che lufinghino il fua 
fpirito , rallegrino la fua immaginazione, 
e la ditolgano da’ dolori che fente. Vor- 
rei dir folamente ch'ella dovrebbe allon- 
tanare da fe tante donnicciuole , non me- 
no pericolofe pe’ loro: timori, che pe’ cons 
figli ridicoli; co’ quali la ftancano . 
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Dell’ utilirà di cni poffono effere. ele aju- 
ranti, fubito che il fanciullo è ufctto 
dal feno della madre + 


Ma fe la natura bafta a fe Rella nel 
parto naturale , la donna , che ha parto- 
rito , efige alcune diligenze , perchè lo 
ftato ‘della debolezza , della fatica e del 
rifinimento , nel quale fi trova ; l’impe- 
difce generalmente di penfare a fe ftella 
ed infieme al fuo figlio . E° dunque im- 
portante, che preffo una donna partorien- 
te vi fieno una o dae perfone favie e di- 
ligenti, o una raccoglitrice , o un rac- 
coglitore, per preftarle i foccorfi, de'qua- 
li è per abbifognare. î; bi; 

La prima cofa che hanno: da fare; è 
quella di preparare un filo. piegato in quar- 
tro , e le forbici per legare e tagliare il 
cordone ombelicale fubito che il .fanciul- 
lo farà ufcito dal feno di (ua madre. 

Se la placenta efce col fanciallo , ca. 
me qualche volta fuccede, bafterà legare 
il cordone in un luogo folo, cioè } a due 
o tre pollici diftante dall’ ombelico del fan« 
ciullo , e tagliarlo a un pollice o due al 
di fotto del filo: fi avvertirà di legare 
quefto filo molto ftretto, perchè fi trat 
ta d' impedire che il fangue del fanciullo 
mon {corra per l’arterie ombelicali . Si 
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comprende che fe folle lento , il fanciul-. 
lo correrebbe rifchio di perdere tutto il 
fangue . 

Quando la placenta rimane nella ma- 
trice, dopo che n'è fortito il fanciullo, 
fi faranno due legature al cordone; fa pri- 
z0a al luogo che fi è indicato , e la fe- 
conda tre o quattro pollici fotto la pri- 
ma , tagliando il cordone fra le due le- 
gature . Quefte due legature fono necefla- 
rie, 1 per la ragione che fi è accenna: 
ta; 2 per impedire al fangue di fortire 
per la vena ombelicale . 

Si deve legare e tagliare il cordone nel 
tempo , che al fanciullo è tuttavia fra fe 
cofce della madre; e fi deve ufare molta 
diligenza di non perdere di vilta il capo 
di queto cordone, che fta attaccato alla 
placenta, racchiufa nella matrice , e che 
pende al di fuori . La cola più ficura è 
di ‘tenerlo in mano, fino al momento di 
liberarne la donna, come fi dirà appref- 
fo, perchè la contrazione che è per pro- 
vare la matrice , potrebbe farlo rientrare 
in dentro» lo che obbligherebbe a portar 
la mano in quelto vifcere, per far ciò 
che le donne chiamano operazione, cioè 
per liberarla : ma quefto cafo è raro ; ef= 
fendo in generale quefta operazione quel- 
la della natura. 

Nondimeno vi è un cafo, in cui iii 

i pi; 
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fi deve nè legare , nè tagliare it cordone 
a meno che la placenta mon forta dalla 
matrice nello fteffo. tempo che. il finciul- 
lo : ed è quello in cui il fanciullo nen 
prefenta fegno ‘alcuno di vita. Quefto ca- 

fo fortunatamente poco. comune ; perchè 

“nom s'incontra quali che dopo i parti 
difficili , Iaboriofi e contro-natura, non è 
fempre che troppo frequente , ftrafcinan- 
do per ordinario dietro di fe e la perdi- 
ta del fanciullo e la defolazione delle fa- 
rniglie . Crediamo dunque dover prefcri- 
vere in quefto particolare i feguenti pre- 
cettî , e fperiamo che faranno tanto più 
graditi , quanto che i mezzi che fi han- 
no da adoprare in quelte circoltanze, fo- 
no altrettanto femplici , quanto efficaci, 
e mettendoli in ufo, & sfuggirà l’ orrore 
di far fotterrare i figli vivi, oltre il pia- 
cere indicibile di rendere alla patria de 
cittadini ; ed alle famiglie de'rampolli, che 
poffano un giorno perpetuarle c forfe il- 
luftrarle. | 
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Di .cio che fi ba da.fare al fanciullo , che 
nell’ afcire dal feno della madre 
non da ferno alcuno 
di vita . 


Allorchè dunque un fanciullo , ufcito 
del feno di faa madre, non dà fegno al- 
cuno di vita, e non fi fenre nè il batri. 
mento del fuo cuore ; nè. quello delle fue 
arteria, non fi deve legare il cordone om= 
belicale:,. a meno che la. placenta. non 
fia ufcita con lui : bifogna in quefto ca- 
fo lafciare it fanciullo per alcuni iftanti 
fra le cofce della madre : gli fi faranno 
delle fregazioni, leggiere colla mano calda 
ful ventre e ful petto : molte volte! non 
vi abbifogna di più; poco tempo dopo il 
moto ‘del cuore fi rifveglia., e fi fanvo 
fentire alla mano applicata ful petto al- 
cuné leggiere ‘contrazioni di quefto orga- 
no. Continuando fimili picciole fregazio» 
ni, quetti fegni d’efiftenza diventano 
fempre più fenfibili: le pulfazioni dell’ arterie 
fi manifeftano , e ben prelto le membra 
finno alcuni piccioli movimenti. Il fan- 
ciullo allora è in pofleffo della vita, e 
fi può con ogni ficurezza legare € ta- 
gliare il cordone ombelicale. 

Se quefti mezzi non riefcono , fi do- 


vrì introdurre dell’aria ne’ polmoni del 
fan- 
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fanciullo è o applicando la bocca fopra 
la fua, o introdiicendo: nella di lui boc+ 
ca un cannello di pippa, o di paglia, e 
pizzicando colle dita il nafo del fanciul- 
lo , per obbligar l’aria a penetrare per 
la trachea ne'polmoni ec; perchè in ques 
fto calo non pare che fi debba dubitaré 
che la cagione ‘che mantiene it fanciullo 
in quefto ftato d'inerzia , e lo fa com: 
parir morto, dipenda dalla difficoltà che 
ha di re‘pirare. O che quetta difficoltà 
fia cagionata da un umore denfo , vi. 
fcofo e tenace che ottura le vie' della re- 
fpirazione » o dalla poca elafticità della 
camera in cui trovafi fa partoriente 10 che 
proceda dall'una o dall’ altra cagione , 1° 
aria che s'introduce nella bocca cono una 
certa forza , e le fregazioni leggiere che 
fi finno ful petto, diftruggono pronta= 
mente l'oftacolo . Quefta ifpirazione ar- 
tificiale obbliga il petto all’efpirazione , e 
l'introduzione dell’aria , ripetuta tre © 
quattro volte , più o meno, mette in 
moto il giuoco de’ polmoni che. coftitui- 
fce il refpiro. 

Si continuano quefti ajuti fin tanto 
che fi vede il corpo del fanciullo coprirfi 
d’ un colore un poco vivo,che annunzia 
il fuccellò + Allora fi dà un poco di ri- 
lafcio all’ infafflazione»y per riprenderla 
alcuni: momenti dopo : ma, non: s' inters 
: D 6 romn- 


«SARTORI le fregazioni leggiere ful ven- 
tre, ful petto, ed anche lungo la (pina 
del dorfo . Di più fi fcuoterà , fi bal 
lorterà ec. | 
Se. non oftante la continuazione di 
tutti quefti mezzi , il fanciullo non dd 
fegno alcuno di vita, fi afpergeranno la 
faccia ed il petto del fanciullo con ac- 
qua freddilima. prefa nel concavo della 

mano . i 
| Quando in quefto fteffo cafo , cioè, 
in quello in cui il fanciullo compazifca. 
morto la placenta è fortita. col fanciuk 
lo. dal feno della. madre ; e per confe- 
cuenza È ftato neceflario di legare e taglia» 
re ik cordone s'incomincierà dal dare nn 
colpo: di lancetta fopra la legatura nella 
vena ombelicale. Quefta cavata di fangue 
èralfoluramente neceffaria ; quando i valî 
fono: gonf} , e il vifo ed it corpo del fan 
ciullo fano violacei. Qualche volta anco- 
za if fangue è coagulato e addenfato ne” 
uafi ombelicali., a fegno di non potere 
{correre colla fola punsura della lancetta: 
in tal cafo fi faranno alcune fcarificazio» 
mi. Di poi fi pongono in ufo i medeli- 
mi ajuti., che fi fono configliati di fe- 
pra, e che riefcono ugualmente ima pes 
la ragione che la circolazione galla madre 
al fanciullo è intercetta , bifogna eflere 
più coftante , e non jafciare che. cigni 
RA 


85 
la refpirazione ed il calore fono perfetta. 
mente ftabiliti . 


Di ciò che fr ba da fare al fanciullo, 
che fpira qualche momento dope 
effer mato .. 


Si deve ufare la tela regola verfo que? 
fanciulli che fembrano fpirare alcuni mo- 
menti dopo la loro nafcità , o che per 
mancanza d'attenzione ft credono in prin» 
cipio vivi, e qualche tempo dopo fi tro- 
vano: fenza moto. S' intende che quefti 
ultimi cali richieggono anche maggiore ar- 
tenzione e diligenza ; ma non fono però 
| difperati. Ecco un fatto, di cui fono fta- 
to teltimonie in un corfo d' un parto, 

Una donna, mal conformata, e a cui 
un parto laboriofiffimo obbligava tutta la 
noftra attenzione, ci fece trafcurare il fan» 
ciullo , che credemmo ben vivo , a cui 
fu legato e tagliato il cordone , e fu po- 
fto in grembo ad una giovane , che efià 
pure; come noi, cera tutta occupata in- 
torno alla madre. Dopo avere amminiltra» 
ta a quefta rutti i foccorfi che il fuo Mta- 
to efigeva, ed aver riparato a tutti gli ac- 
cidenti a cui era efpolta, fi venne a vif& 
tare il fanciullo +fi trovò fenza moto, e 
pareva aflolutamente morto. Il noftro pro- 
feflore fece portar fubito dell'acqua ria- 
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pida , nella quale fi gettò un poco d’ace- 
to ( poco neceflario, ma che fi può ado- 
prare quando fe ne ha lavfacilità ): lo im- 
merfe'in quefta acqua; gli fece alcune 
leggiere fregazioni fut ventre, ful petto e 
lungo la fpina del dorfo ; gli foffiò molte 
volte in bocca: fubito il petto fr pofe in 
moto, è poco tempo dopo, il fanciullo fe= 
ce fentire le fue ftrida. 

Prima di terminare quefto articolo , cre- 
diamo dover raccomandare con molta 
iltanza di non far inghiottir cofa alcuna 
a’ fanciulli che {i ritrovano in quelto fta- 
to. I liquidi di quallivoglia fpecie ; e con 
maggior ragione i liquori fpiritofi , li uc= 
ciderebbero ficuramente. | 

Bifogna ancora guardarlì dal coprire i 
fanciulli,che fembrano morti, con un pan- 
no, una falvietta ec; quello è un voler= 
li uccidere , rendendo loro anche: più dif. 
ficile la facoltà di refpirare , | 


Di. cio che fi ha da fare al fanciullo vivo, 
dopo che gli fi è legato e tagliato 
sl cordone ombelicale. i 


Subito che fi è terminato di legare e 
tagliare il cordone ad un fanciullo ben vis 
vo, fi dà quefto fanciullo ad uno. degli 
affitenti, che lo pofa vcina al fuoco , {os 
pra pezze bianche , fino.a che fi duce 

Mto- 
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ftodire: dovrà fituarfi per. fianco , affin- 
chè poffa difimbarazzarfi dalle flemme. che 
fi ftaccano da tutte le parti della bocca 
e delle fauci. 


Della maniera di liberare la parsoriente 
i e di cuffadirla.. 


Situato il fanciullo nella maniera fo- 
radetta;. fi offerva come fe la paffa ta 
madre, che fupponiamo non per anco 
liberata . Ben prefto le contrazioni della 
matrice, la quale difimbarazzata dalla mag: 
gior parte del luo .pefo , cerca di ritor- 
nare nel picciolo volume che avea prima 
della gravidanza, ftaccano la placenta che 
è aderente al fuo fondo; lo che cagio- 
na dolori baRantemente vivi, quantunque 
lo fieno. meno e d'un’altro genere che 
quelli del parro. Quefte contrazioni che 
fi (accedono con intervalli più o meno 
corti; fanno evacuare la placenta, che 
infenfibilmente guadagna l’orifizio della 
matrice , e forte il più delle volte da 


fe Mella .. \ | gita 

Se però tardaffe. troppo, Ta raccogli. 
trice o it raccoglitore , che deve tener 
fempre in mano il capo del cordone om: 
beticale per le ragioni e‘pofte di fopra, 
la rirerà leggiermente, e la. porterà fuo. 
‘1 con'facilrà . Se quefto. picciolo. mo. 
% to 
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to non bata, ciò indica che la placen- 


ta non è interamente diftaccata ; bifogna 


a‘pettare e configliare alla partoriente di 
firopicciarfi il wentre in tutte le maniere 
colle: fue mani, per accrefcere le contra- 
zioni della matrice e il diftacco della pla. 
centa. Se non viene ancora,fi può tira- 
re il cordone, che fi tiene in mano, da 
diritta e da finitra, ma fempre leggier- 
mente: la placenta non refilte all'uno o 
all’altro di quefti mezzi. 

E' neceffario che la placenta fia intera 
perchè le porzioni, per picciole che fie- 
no , rimafte nella matrice , mantengono 
le contrazioni che fa per difimbarazzarfi 
da quefti corpi ftranieri, e per confe- 
guenza i dolori, qualche volta l’emor- 
ragie e le perdite di fangue. Si efamina 
dunque la placenta; e fpecialmente i fuoi 
orli, e fe vi è qualche lacerazione , fi 
riavvicina per oflervare fe ve ne manca 
qualche porzione. In tal cafo, fe la por- 
zione che manca è forte , s' introdurrà 
fubito la mano nella matrice per pren- 
derla, e portarla via, ma fe è picciola 
è meglio lafciarne la cura alla natura; la 
quale com nuove contrazioni , la rigette- 
rà ben prefto fuori. 

L’ufcita della placenta è feguirata or- 
dinariamente da uno fcolo di fasgue più 
o meno abbondante per la vagina. De- 

ve 
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ve dunque la partoriente ftarfene nel mag- 
gior ripofo, e tranquilla più che è pof- 
fibile fopra il letto, fu cui avrà partori- 
to. Si procurerà che abbia i reni alquan- 
to follevati , .le ginocchia ftrette , e fi ap- 
plicherà fenza comprimerlo fra le fue co- 
* fce , qualche panno afciutto e caldo per 
ricevere il fangue oi lochj. Se le cambie- 
ranno quefti panni , allorchè fono fpor- 
chi: ftarà in queta pofitura una mezz’ 
ora, un'ora, più o meno,o fino a che 
lo fcolo fiafi alquanto moderato . Final. 
mente fi uferà tutta l’attenzione perchè 
non prenda freddo . 

Vi è il coftume di ftringere il ventre 
alla donna che ha partorito , con certe 
ventriere o con panni preparati a tale ef- 
ferro . Quefta prattica aflurda è fondata 
fopra due falifime opinioni , La prima 
che più fi ftringe il ventre , più pronta- 
mente fi riftabilifce nel fuo volume natu- 
rale: la feconda che quelto è un mezzo 
per impedire che non venga rugofo; ma 
fuccede tutto il contrario. 

Stringendo il ventre, fi comprimono la 
pelle, i mufcoli e tutti i vifceri, di cui 
fono l'inviluppo , e con ciò s’ impedifge 
a' mufcoli ed alla pelle di riacquiltare gra- 
datamente il loro ftato naturale , in virtù 
dell’ elafticità di tutte le fibre e della forza 
che hanno per fitabilirh nel loro piimie- 
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ro fiato, quando fono ftate diftratte con 
forza . Finalmente con quefte legature s° 
intercetta la circolazione nelle parti , e fi 
forza ognuna di cfle a reftarfene nello fta> 
to in cui erano , quando furono applica» 
te : quindi la groffezza del ventre della 
maggior parte delle donne che vivono nel- 
le città , laddove le contadine non ne han- 
no, anche dopo aver, partorito un nume- 
ro grande di figlivoli ; quindi le rughe, 
perchè la pelle è come intorpidita da tali 
compreffioni , e ‘non. ha. più la fua 
elafticità per ritornare nel fuo itato natu- 
rale; quindi finalmente , lo che è la cofa 
la più importante, il rallentamento de’ lo- 
chj, e fpeffo la foppreffione di quefta ne- 
ceffaria evacuazione ; forgente d' innume- 
rabili malattie. 

In vece dunque di quefte fafce , di que- 
fte ventriere, di quefte legature , fi ap- 
plicherà fu! ventre della. partoriente una 
femplice falvietta molle, afciutta e calda 
che fe le attaccherà ai reni, baftantemen- 
te lenta, perchè poffano paffare comoda.. 
mente le dita fra la falvietta e la pelle. 

Ciò che &i è detto delle fafciature del 
ventre , deve intenderfi ugualmente di quel- 
le, con cui fi Mtringe il feno delle parto- 
rienti - come: fi vedrà in appreflo negli 
Articoli HI, IV, V ec di quefto pavia 

Cuftodita ila madre, come fi è detto, 

con 


91 
con quella tranquillità e quel ripofo che 
fi è raccomandato , fi viene al fanciullo, 
che fupponiamo adello. ben vivo 3 e fi- 
tuato, come fi è configliato di fopra : fi 
efaminano -:con. molta diligenza tutte le 
parti del fuo corpo . Per dire il vero fe 
ne veggono di rado che non fieno ben 
conformati: tuttavia fe ne trovano qual-. 
che volta di quelli , a’'quali lano e Vl 
eftremità del canale deli’ uretra non fono 
aperti. Tali vizj diconformazione metto- 
no in rifchio la vita del fanciullo: fi chia- 
merà perciò fubito un chirurgo efperi- 
mentato , per fare le neceflarie operazio- 
ni in cali fimili. pi | 

Più fpeffo fi veggono fanciulli che -han- 
no quello che chiamafi il filetto : quelto 
è una foverchia brevità del legamento 
membranofo , che concorre ad attaccare 
la lingua alla mafcella inferiore :  quefta 
brevità è alcune volte così confiderabile 
che impedirebbe al fanciullo di poppare , 
e di parlare in un'età più avanzata . Si 
efaminerà dunque attentamente la bocca 
del fanciullo ,e-fe fi fcorge quetto difer- 
to fi metterà fra le mani del chirurgo. 

Si efaminerà ancora fe ha contufioni » 
luflazionî , fratture , ed in quefti cali & 
confulteranno il Capitolo XXXIX $. Vy 
ed i capitoli LX e LXI di quefta fecon- 
da parte, ; va 
Fat- 
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Fatto quefto efame , fi afterge la cro- 
fta muccofa , che comparifce in alcune 
parti del corpo del fanciullo , fregandolo 
leggiermente coll’olio j indi fi lava il cor- 
po con acqua tiepida in cui fi fia pofto 
un poco di vino ; ma bifogna che quefta 
lavanda fia fatta con delicatezza, per non 
fciupare ed anche fcorticare la fua tenera 
pelle. Sarebbe meglio aftenerfene intera- 
mente, che lacerarla , come fuccede fpef 


fo : fi coricherà poi fempre di fianco in 


tina culla guarnita di panni bianchi, mor- 
bidi ed afciutti, e fi coprirà leggermente 
in maniera folo che non prenda freddo ; 
fi lafcerà in quefto ftato dieci o dodici 
ore : fpirato quefto tempo fi prefenterà 
alla mammella della madre . | 
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Del parto contro-natara , difficile e 
laboriofo . 


Hiamanfi parti contro-natura tatti 
C quelli, ne' quali il fanciullo non può 
ufcire nella maniera ordinaria , o perchè 
n°è impedito da ùn vizio di conforma- 
zione pegli organi della generazione della 
madre , 0 perchè egli fteflo è mal fituato 
nella matrice, o mal proporzionato rela- 
tivamente al paflaggio ; o finalmente per- 
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chè l’oftacolo dipende dalla madre e dal 
figlio : effendo poffibile che la madre fia 
mal conformata , e che nel tempo mede-. 
fimo il figiio fi prefenti male ; ec quefto, 
come fi comprende, è il cafo il più pe- 
ricolofo . | 

Vi fono ancora alcuni parti, che fono 
femplicemente difficili e laboriofi fenza el- 
fere contro-natura , e fono quelli, ne 
quali , effendo la madre ben conformata, 
ed il fanciullo in una buona. pofitura, 
fono preceduti dalla perdita di tutte l’ 
acque , ed accompagnati da debolezze 
grandi; da gravi malattie ec. br 
— Tutte quefte fpecie di parti, in ifpecie 
quelli contro-natura,; efigono un'efperien- 
za ed una abilità , di cui fono incapaci 
la maggior parte delle raccoglittici , In tali . 
circoftanze fi vede che la loro vanità fa far 
loro mille sforzi per coprire la propria 
ignoranza : dovrebbero effe confeflare piut- 
tofto la loro incapacità, fubito che fi ac- 
cergono che il fanciullo è in una pofli- 
zione contro-natura , 0 ché vi è qualche 
altro oftacolo che fi oppone alla fua ufci- 
ta. Con quefta confeflione; che la pro- 
pria cofcienza e l'umanità dovrebbero lo- 
ro dettare, fi preverrebbero gli accidenti, 
ordinarj de’ parti difficili, e che il più det- 
le volte non fono funefti o alla madre © 
al fanciullo, che pel loro indugio. 
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ti Noi non entreremo nel dettaglio de' 
fegni, che caratterizzano i parti contro- 
natura , ed i parti difficili, Wna materia 
così importante non. può efler trattata 
che da un uomo dell'arte : abbiamo al- 
tronde un numero grande d’opere fopra 
quefta fpecie di parti. Quelle di Mauri- 
ceau, di Lamotte ,: di Smélie , di Le- 
vret , di Burton, non lafciano punto a 
defiderare fopra quefto articolo: ma fic- 
come non fono fatte che pe’ raccogli- 
tori, così fono fuperiori alla portata del 
pubblico , e forfe d'un gran numero di 
raccoglitrici. Ecco ciò che ha indotto il 
fignor Baudelocque giovane raccoglitore 
di primo merito a pubblicare 4 agri 
dell’arte di raccogliere , per domande e 
per rifpofte. | i 

Egli non avea intraprefla quefta pic- 
ciola operetta che per favorire lo ftudio 
ed i progreffi d'una giovane raccoglitrice 
deftinata ad efercitare la fua. profeffione 
nella campagna d'un gran fignore ; ha 
creduto. poi che potrebbe eflere ‘utile all’ 
altre, e certamente non f&i poffono trovare 
in alcun luogo iftruzioni. più chiare , più 
belle , più ‘precife e più folide : anche 
le perfone che non fono deftinate a que- 
fta profeifione, e che folo ‘defiderano di 
aver nozioni efatte fopra i parti, non 
polfono far meglio che procurarfi quefta 
ope- 
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opera. Si vende a Parigi, preffo Didot il 
giovane » ftrada dell’ Harpe , e. ad Amiens 
prefo Godarr. 

Ci contenteremo d’ordinare, che fi de- 
ve chiamare un raccoglitore, o una rac- 
coglitrice efperimentata fubito che i do- 
lori vanno a cedere , o le cofe non ca- 
minano nella forma defcritta di fopra, € 
con maggior ragione, fe la donna è mal 
conformata , gobba , rachitica ec. * (3) 


eva 


‘Cura che conviene alle donne 
partortente . 


‘T lberata € cuftodita che è la donna, 

come fiè detto di fopra; fi deve te- 
nere lontana da ogni inquietudine ; e 
farla ftare più tranquilla che fi può. Non 
fe le daranno che alimenti leggieri e liqui- 


di, come brodi di avena , panatelle cc; 
la 


| (3) Noi non pofiamo fare a meno di non biafima- 
re l’ufo ridicolo, fempre in voga nelle noftre campagne, 
di radunarfi le donne in gran numero intorno alle par 
sorienti . Tutte quefte donniccivole , lungi dall'effere 
utile , non fervono che ad imbarazzare la camera ed a 
nuocere alle perfone neceffarie : oltre di ciò Btordiftono 
l’ammalata col rumore che fanno , e fpeffo nuocciono 
molto co’ loro configli affurdi ; o dati male a propofizo, 
BucHnan, 


la fua bevanda farà leggiera e diluente. 
Un tal progetto per altro ha molte ec- 
cezioni, Io ho vedute alcune donne, a 
cui era neceflario fotenere le forze con 
alimenti folidi e vini. generofi. In tal ca- 
fo fi può dar loro un poco di pollaftro 
ed unbicchiero di buon vino.* Vi fono 
alcune donne, che fenza averne bifogno 
richieggono iftantemente del vino, ed al- 
le quali non fi può ragionevolmente ri- 
cufarlo , ful timore d'’ irritare le loro paf- 
fioni, coll’ opporli al loro: defiderio. * 

Succede qualche volta che una donna, 
dopo eflerfi fgravata, ha un’ emorragia o 
de’ lochj troppo abbondanti : allora deve 
ftare colla tefta bafla, fi deve tener fre- 
fca , e curare in tutti i conti, come fe 
aveffle i meftrui ecceflivi. 

Se i lochj divengono ecceffivamente ab- 
bondanti, s'immergerà qualche panno in 
una miftura di parti uguali d’acqua e d' 
aceto , 0 di vino-roflo , e fe le appliche- 
rà ful ventre, fu°reni, fopra le cofce. 


Subito che i panni faranno afciutti fi can” 


geranno , e fi rinnoveranno fino a chel 
emorragia abbia incominciato a calmarfi. 

In un cafo fimile ho provato effetti ec- 
cellenti dalla mitura feguente: 


Pren. 
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Prendete racqua. ftillata: ) | 
di puleggio ; 
acqua.ftillara fempli- 
ce di cannella ,. 
fcitoppo. diacodion, ) | 
elilirre di ve-.) quaranta in fefan- 
triolo, ) ta gocciole: 
Mefcolate.. sinti 
Se ne danno: due .cucchiarate ordinarie 
ogni due ore 0 più fpelo, è necel= 


) di ciafcuno 
) due ‘once, 


n 


iario . ! | | 
* E'cofa importante l’avvertire che il 
Huflo ecceffivo de’ lochj è mantenuto qual. 
che volta, come ancora l’ emorragia del- 
la matrice; da una porzione della placen- 
ta; © da qualunque altro corpo tratte- 
nuto nella matrice ; da cui può immedia: 
tamente liberarla un abile raccoglitore . 
Per altro i lochj pofono eflere abbon- 
dantiffimi in alcune donne; fenza che ne 
provino il minimo incommodo; talmente 
che non fempre dall’abbondanza apparen- 
te di quefta materia fi deve: giudicare 
del flullo immoderato ; ma bensì dagli 
accidenti che ne vengono in confegiuens 
za; come fono la tenfione del ventre y |} 
ofcuramento della villa; gli {venimenti, 
le convulfioni , da gontiezza edematola del. 
le gambe. In quefti foli cafi adunque fi 
deve far ufo de'rimedj qui propofti. * 
Se dopo che una donna fi è foravata 
died. Dom. TV, n i 
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{offre dolori grandi, berrà in ‘abbondarni- 
za una tifana diluente calda‘, come acqua 
di avena; ovvéro ithè, con un poco di 
z:fferano : fe le darà qualche brodo leg- 
giero , in cui fi metterà del feme di car- 
di; o un poco di fcorza d'arancio . Se 
le può dare ancora fpello fra giorno un’ 
oncia d’ olio d' amandole dolci in ‘un bic- 
chiero della precedente: bevanda . Se Fam- 
malata foffre vigilie Loftinate. ;. fe le darà 
di tempo in tempo una cucchiarata di fci- 
roppo diacodion in un bicchiero di que- 
{ta ftella bevanda . 

Se ha del calore 0 una difpofizione al- 
la febbre ; prenderà. ogni «cinque vo. fei 
ore in un bicchieto della fua bevanda or- 
dinaria una dofe della polvere feguente : 

Prendete zampe di gran- ) mezz’ 

chj preparate; )  oncia, 
nitro purificato , due dramme, 
zafferano fpolverizzato, una dramma: 

Mefcolate il tutto infieme; dividetelo in 
otro o nove dofi . dl 

Quando l’ ammalata è opprefla © tor- 
mentata da dolori ifterici , fe le daranno 
fpefflo fra giorno dodici o quindici goc- 
ciole di tintura d’affa-ferida in un bicchie- 
ro d'infufione di puleggio. 


An- 
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ArRticotLo IV. 
Dell’ infammazione della matrice. 


"Tr ’Infiammazione della matrice è una 


malattia  pericolola., molto frequen- 
te dopo il parto. 


Cagioni dell’ infiammazione della matrice . 


La foppreffione de’lochj è la cagione più 
comune di quelta malattia : nondimeno 
può eflere ancora una confeguenza delle 
contufioni, delle paffioni vive, degli abor- 
ti, della ritenzione della placenta. nelia 
matrice , e qualche. volta della foppreilio- 
ne de’ meftrui nelle donne, che non fo- 
no nè gravide nè partorienti . 

“Statomi dell’ infiammazione della 
matrise . 


| Quefta infiammazione. i manifelta da’. 
dolori nella parte inferiore. del. ventre, 
che ordinariamente fono più violenti al 
tatto ; dalla renfione e rigidezza delle par- 
ti; da una gran debolezza; da un ‘cangia» 
mento fubitaneo in tutta la perfona.; da 
una febbre continua , accompagnata da 
pollo debole e duro ; da un delirio leggie- 
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ro o da vaneggiamento ; qualche volta da 
un vomito continuo , dal finghiozzo ; da 
uno fcolo d’acqua rofla, fetida, acre per 
la matrice ; da voglie frequenti d° andare 
al commodo ; da ardori d’orina, ed altre 
volte dalla loro rotale foppreffione . | 

* L’infiammazione della matrice è qua- 
fi fempre mortale , e di rado oltrepafla 
il fertimo giorno che è il più terribile : 
termina rare volte per rifoluzione, ma il 
più (peffo nella fuppurazione e nella can- 
crena . 

I dolori lancinanti viviffimi, ed il rad- 
doppiamento della violenza di tutti gli 
accidenti, annunziano la fuppurazione . I 
brividi, gli fvenimenti ed il fudor freddo 
annunziano la cancrena. Si è veduta an- 
cora degenerare l'infiammazione .della ma- 
trice in fcirro ed in canchero. * 


Cura dell’ infiammazione della matrice . 


Quefta malattia deve efler curata come 
tutte D altre infiammazioni , colla cavata 
di fangue e co’ diluenti. * Il tempo in 
cui £i hanno da fare le cavate di fangue 
fono i tre primi giorni ; € quefto è un 
punto importantiflimo. Si ripeteranno fe- 
condo l'ed ta forza dell’'ammalata e la 
violenza de’ fintomi. * 


L'ammalata berrà acqua di avena 0 d' 
" Or- 


L 
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orzo leggiera ,, ne berrà tre 0 quatro 
volte al giorno una tazza, in cui fi faran- 
no fciogliere dodici grani di nitro. Se le 
daranno fpello lavativi d’acqua e latte, 
fe le applicheranno ful ventre panni: inzup: 
pati nell'acqua calda , o vefciche ripiene 
di latte caldo adacquato . 


ARTICOLO V. 
Della foppreffione de' lochj . 


Lochj fcorrono ordinariamente da :ot- 
I to fino a quindici giorni: nondimeno 
qualche volta fuccede che terminano «in 
due o tre giorni, o che fi prolungano. 
fino a venti , trenta ed anche quaranta 
fenza ‘che fopravvenga il minimo acci- 
dente . i 

La loro quantità è tanto inteterminata 
quanto la loro durata: fi: fono vedute al- 
cune. partorienti , che. non ne aveva- 
no punto , e quefte fono quelle in fpe- 
cie che non hanno mai avuti i meftrui ; 
altre che li hanno così abbondanti , che 
farebbero in grado. dé far temere , fa d' 
altronde non fi avelle batante. ficurezza 
del buono ftato dell’ammalase:; si 

Lo fcolo de’ lochj è eftremimente cas 
rico di fangue per un giorno © due: in 
progreflo fi fchiarifce, e; prende: l'afperto 

Di (8 d'una 
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d'una fierofità ‘tinta che s’ imbianchifce 
infenfibilmente, e fi condenfa in una ma: 
teria fimile: ad un latte torbido , dimi- 
nuendo a: proporzione. Qualunque quan- 
tità di quefto fcolo, fempre relativamente al 
foggetto; fe viene a fopprimerfi, dà luo- 
go a grandiffimi accidenti; fpeflo la mor- 
te n'è il deplorabile ‘effetto. 


Cagioni della foppreffione de lachj . 


Quefta malattia è la più formidabile di 
tutte: le; foppreflioni.: quindi uccidé de 
ammalate: prima» del decimo quarto. giot- 
no .-L° altre evacuazioni, comer il:(udore 
abbondante e la’ diarrea , fonoefpello la 
cagione d'una tale foppreflione: + Ma le 
cagioni più ordinarie fono gli errori com- 
meli nel governa ; il freddo , le ventrie, 
re troppo strette , la collera, lò (paven- 
to e l'altre paffioni vive, gl’ infulti ilterà» 
ci; gli odori ec. * i 


Siutomi della foppreffione de' tochj N 


I brividi e la febbre feguitano quefta 
foppreffione ; e fi .veggono forgere im- 
mediatamente i fintomi dell’ infiammazio- 
ne, che fono un calore confiderabile, la 
fete , l'affanno, i dolori di telta, i do- 
lori acerbi de’ reni ; gli occhi fono fcin- 
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tillanti' ; il-viforè (rofo ed il pollo du-. 
riffimo A poco.a. poto il venite fi fol 
leva; e diventa: ‘egualmente duro ; a fegno 
che l'atmmalata. non può. (of ‘il *mi- 
mimo contatto . L'orine non feorrond:af- 
ifatto:, o .in piccioliffima quantità » al re- 
{piro è molto' oppreffo : il.delirio ; le 

gonvulfioni ‘le foffocazioni .e le. debo- 
lezze che fopravvengono:; fono i leghi 
precurfori della, morte. 

Si sè già veduto ‘che» iii (oppreffio 
ne era vda. cagione: ordinaria: déll'infiam. 
mazione della matrice j e di ‘tutti i finto- 
mi gravi che l’accompagnano : produce 
ancora quella. delle mauitnellio si dolospba' 
lombi , alle anguinaglie», le'‘coliche vivi 
fime , la paffione iliaca., la febbre porpo- 
rina vo: dalle intenso acceftioni ifte- 
‘riche un” affezione commatofa ed anche l’ 
‘apopleffia ; l’ emottife e I" oppseffione wi 
fudori freddi s la fincope ec: cagiona lo: 
fpargimento del latte., o le depofizioni 
purulente che:diventano funelte, fe lacimar- 
cia non s.apre um paflaggio al di fuori. 


“Cara della foppre(fione de’ Ibehj . 


La foppreffione de’ lochj dopo. il' parto, 
come ancora la febbre del latte, debbono 
curarli preflo a poco nella+ftefla maniera 
che i’ infiammazione della matrice, In tut- 
i Bia ti 
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, ti quelti cafi , i rimedj più ficari fono le 
copiofe bevande , l’ evacuazioni leggiere ed 
i fomenti fopra il baflo ventre ed il pube. 
-* Il fine' principale nella cura della fop- 
preffione de lochj deve. effere quello: di 
richiamare lo fcolo del fangue, e nonvi. 
fi può arrivare, fe non fi procura di di- 
firuggere la cagione che l’ha prodotta e 

che la. mantiene, i Mass 
Se procede dal fudore, che la moltitu- 

— reine delle perfone:, de.porte chiufe della 
eamera della partoriente ; le cortine e le 
coperte del letto. il «più. delle volte: folleci- 
rano ; fi comincerà dal congedare: tutte le 
perfone inutili; dal rinnovare con riguare 
do l'aria della camera ; dall’ aprire le cor- 
tine del letto e dal diminuîrecil. numero 
delle coperte. Si uferanno, come fi è detto, 
con prudenza quefte diligenze, mentre fa- 
rebbe cofa pericolofa il farle foffrit troppo 
freddo ; poicliè quefto produce ugualmen- 
te la foppreflione de’lochj. cutizaagi 
In quefto ultimo calo fi applicano. pan» 
ni caldi ful ventre, fra le cofce ed ra'pie. 
di; fi rinnovano quando incominciano a 
raffreddarfi , e fi cuopre moderatamente 
l'ammalara per mantenere il calore che le 
fi comunica. / i 
Si oflerverà fe le ventriere, o i panni, 
co’ quali fi fuole con tanta pàzzia ftringe- 
re il ventre di una partoriente; fieno trop- 
| po 
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po ftretti . In tal cafo fi fopprimeranno 
affolutamente .. Non fi avrà luogo d'aver 
quefto timore. fe {i cuftodirà L'inferma 
nella forma fopradefcritta . | 
Si riformerà il governo, fe.’ ammala- 
ta non ha feguitato. quello. prefcritte di 
fopra , e fi ridurrà al femplice brodo di 
pollatro. o di vitella , e di capelvenere , 
per poco che gli accidenti fieno gravi, 
Nel tempo che {i adoprano quefti aju- 
ti, tutti importantiffimi, {i procurerà di 
rimediare a’ fintomi più gravi e più urgen- 
ti di quelta erudel malattia. Noi riferire» 
mo un oflervazione del fignor. Clerc che 
darà un'idea giutta della cura che efige.. 
Una dama, dice egli, fi [gravò. con mol- 
to dolore d'un primo. fanciullo.» ne’ pri- 
mi tre giorni tutto andava bene;.la. not. 
te feguente le cofe mutarono  faccia;.i lo- 
chj G& (oppreflero , fi-accefe fa febbre, |' 
addome incominciò a dolere, il ventre fi 
tefe, e l’ammalata fu tormentata da ce- 
liche di ftomaco : la celerità e la gran- 
dezza degli accidenti annunziavano un pe» 
ricolo ‘proffimo, ii i 
Il mio padre, che affifteva l'ammalaca, 
propofe. un confulto: vi fu. chiamato me- 
co il fignor Butet. Io ritornava da Pari- 
gi; ed il fignor Aftruc mi avea infegna- 
to che fubito che una. parte era ofriutta, 
infiammata , e fpafmodicamente coltretta, 
Big. bi- 
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bifognava guardarfi bene d'accrefcere gli 
accidenti colla derivazione del fangue ver. 
fo di quella. Quefto era il cafo, in cui 
trovavafi l’inferma .. Affiftito dal princi- 
pio per largiora vafa , ardìi proporre il 
mio fentimento , che forprele ful princi. 
pio il niedico confulente. 

* La difenffione fu ‘corra : la dama ‘fu 
falifata dal braccio i le erdinammo d’im- 
mergere per una mezz’ ora le pernici 
acqua tiepida con una legatura fotto amen- 
due i malleoli ; le facemmo applicare ful 
ventre i fomenti emollienti. Quali nel tem- 
po medelimo lammalata vomitò in di- 
uerle volte una quantità  prodigiofa di. 
materia lattiginofa molto fermentata; e le 
avrei fatto prendere con precauzione un. 
grano o due d'’emetico', fciolto in'mol.. 
ra ‘acqua fecondo "l'indicazione; fe la 
natitra ‘che’ da ‘fe medefima operava nom 
mi avelle proibito qualunque altro ajaro. 
L'ammalata fi fentiva rinafcere , ed i 
foctorfi efterni riufcirono «così bene , che 
tre o quattro ore'dopo il falaflo i lochj 
ricomparvero , e_ceflarono tutti gli acci= 
denti. | 3: SI 
Nondimeno ficcome lo (pafimo ha una 
gran parte nella foppreflfione de" lochj,, 
i: dipendentemente dall’eflere cagionata fpef- 
fiflimo da difoutti , dall’ afflizioni di fpi- 
rito ‘© dalle paffioni dell'animo, una del- 
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le cofe importanti è quella. di calmare |’ 
azione de’ nervi . Non è. dunque quali 
poffibile difpenfarfi dall’amminiftrare gli 
antifpafmodici , i quali il più delle volre 
producono effetti forprendenti . [Quelli 
che fi ufano com maggior fuccello fono: 
il liquore minerale anodino dell'Hoffimanno, 
l'acqua di fior d' aranci , le tinture di 
mirra è di caffaro, lo feiroppo diacodion, 
l'olio dî amandole dolci e lo fciroppo di 
limone mefcolati infieme ec. 

Sî prefcrivono il liquore dell’ Hoffmanno 
e la tintura di mitra e di caftoro sin do- 
fe di venti. o trenta gocciole in un bic- 
chiero di bevanda; l'acqua di fior d’aran- 
ci in dofe d’ un cucchiajo. ordinario j € 
lo fciroppo diacodion , da uno {erapolo 
fino a due, nella. ftella quantità di, be- 
vanda . In quanto all'olio d''amandole 
dolci ed allo fciroppo -di limone , mefco- 
lavi infieme, fe ne dì ogni ora una cuc- 
chiarata. ordinaria . 

Si poflono fare gun altre bevande 
fimili alle feguenti: . 


E 6 a Pren- 
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Prendete acqua di | ) -. 
uunibe 3 mnnt tg fei IHS 
acqua'?di fior d' © yu ib ca. 
arahici, } RARA e 

liquore minerale — ) 


‘anodino dell’Hoff-) due dramme 
° manno, ) v 

fciroppo di fiore  ) 

di garofanty  ) 

Mefcolate. © © | SE 

vani prendete 7 Sp ) lei 3 sas 
di tiglio 0 

tintura di mirra; ) di ciafcuna 

v di caftoro; —) mezza dramma, 

fciroppo di fiore  ) 

i di garofani» } 
:. Mefcolate. 

Ovvero prendete acqua 


un'oncia : 


. 


un' oncia : 


Ò 


‘di tiglio , 
ua di fior » | 
mati | ) un'onciae mezza » 
d'aranci, |) 
fciroppo diacodion, mezz’ oncia: 
Mefcolate? © | 


Ognuna di quefte bevande fr prende a 
cucchiarate d’ora in era, 

In vece della cavata di fangue ado- 
prata in quefto cafo felicemente dal fi- 
enor Clierc , ma ‘che non riefce in tutti 
i cafi, non farebbe egli più vantaggiolo 
d'applicare le fanguifughe alla vulva, lun- 
go le gran labbra, fra le cofce , all'an- 

gui- 
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guinaglie ,' ne’ contorni dell'ano , affine 
di coprirne tutte  quefte parti, come pro- 
pone ib fignor Robert, dottore reggente 
della facoltà di Parigi nel fuo sratraro de' 
principali oggetti della medicina ec? Egli 
‘gipotta due ofiervazioni. in conferma di 
queto fuo parere , che è perfettamente 
riufcito nella foppreflione delle: purghe: 
quefte due ‘malattie: hanno. troppo rap- 
porto frà loro per trafcarare un avvilo - 
così importante. 

Fa ancora faviffime rifleffioni fopra l' 
emetico , del quale è diventato troppo 
familiare l’ufo in queta malattia: le nau- 
fee, dice egli, e gli*sforzi che fanno al. 
cune donne per vomitare, fono |’ effetto 
d'uno fpafimo. violento che ‘controindica 
i vomitivi, poichè aumentano lo (pafimo, 
e procurando una fcofla precipitano l'am- 
malata al fepolcio. 

Quando, continua il fignor Clerc, per 
‘mancanza d'attenzione (fi fono lafciati ag- 
gravare gli accidenti ; quando il medico 
arriva troppo tardi; quando il rifluflo del 
fangue lattiginofo wesfo la telta cagionìa 
Y affopimento, il «coma sl delirio ofcuro, 
o l'ammalata crede di vedere delle fcin- 
tile, e fimili cole y it pericolo è ancora 
più certo in quefta circoltanza , ‘che in 
tutre! le malattie accompagnate da quefti 
fintomi . ‘Allora; Y' emiflioni ‘di fangue 
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dal braccio e dal piede fono, inutili; la 
fola indicata è quella. dalle -jugulari ;- che 
qualche volta riefce I larghi empiaftri 
vefcicatorj fra le fpalle, i ‘potenti epifpa- 
Stici “alle piante ‘de’ piedi; e. forfe l'emeti- 
co , che può produrre una fcofla genera- 
le, fono.le fole riforfe che rimangono 
al medico . Vi.fono alcuni. efempj .del 
loro fuccello .; ma fono rari: inoltre ‘i ve- 
fcicanti eligono tempo»per agire) e.l’a 

malata fe ne iriczassd ca del loro effe. 
to. Ved. //forsa: nattrale dell’ uomo am 
malato Tomo l pag. 396 e feguenti. *. 


Ar ticorLo/Vk 


Dell'infiammazione delle mammelle , e della 
crepatara delle papille . i 
* Ui non fi ig che dell’ là 

mazione delle mammelle cagiona- 


ta dal riftagno o dal foggiorno del 


latte in efle. ‘ 
° i ita 
Cagioni e fintomi dell infiammazione: delle 
mansmelbe . tolta 
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Il freddo fubitaneo , Ie paffioni vive, 
le contufioni, ‘i colpi ec danno luogo il 
più delle volte al riftagno inflammatorio», 
«he è fempre accompagnato da febbre, e 

{pef- 
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fpeffo da fete, da dolor di telta, da dif- 


ficoltà di refpirare ‘co .*:. His 
Cara dell’ infiammazione delle mammelle». 


Quando v'è infiammazione nelle \mam- 
melle, ed è accompagnata da roflore; da 
durezza e da altri fintomi che minacciano 
una fuppurazione, il rimedio vefterno più 
ficuro è un cataplafma di mollica di pane 
e ‘latte, addolcito con olio e dutirro fre- 
fco: fi rinnova quattro e cinque volte al 
giorno, e fi continua fino a che il tu- 
more fia rifoluto 0 venga a fuppura- 
zione. Hi 

I ripercuffivi in quefto cafo fono pe- 
ricolofifimi; fpeflo cagionano la febbre; e 
qualehe. volta  condacono: al canchero;; 
laddove la fuppurazione è cofa rara, ‘che 
fia accompagnata da pericolo alcuno, an- 
zi produce fpelfa effetti molto. falubri. 
| * L’infiammazione delle mammelle in 
qualunque altro tempo fuori che dopo il 
parto , fi rifolve Lena molra facilità, quan 
do non fi permette al. male © di. far pro» 
greflo : ma quella che proviene da: latte 
quagliato nelle mammelle ,, come fi fup- 
pone, termina quali fempre in un afcel- 
fo, e non è poffibile di evitarlo quando 
la flogoli dura più di quattro o- cinque 
giorni.. Vi è ancora a temere una fiftola 
dla: mol 
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molto ribelle , fe vi (i lafcia  riltagnare 
troppo a lungo la marcia. e 
Oltre i cataplafmi di mollica di pane 
e di latte, che indubitatamente fono buo- 
ni rimedj , fi pafferà qualche volta alla 
cavata di fangue dal braccio o dal piede, 
ovvero alle fanguilughe applicate alla mame 
mella medefima, per impedire i progreffi 
dell’infiammazione : quefti rimedj fpeffo 
favorifcono ‘la rifoluzione ; fi procurerà 
ancora di mantenere la libertà del ventre 
con lavativi emollienti ed anodini, * 


Cura della crepasura: delle papille. 


Quando 1° eftremità delle mammelle o 
le papille fono crepate, fcorticate, roffe, 
fi lubrificheranno con una miftura d'olio 
e di cera vergine , ovvero con una diffo- 
luzione di gomma arebica . Io ho vedu- 
to in quefti cafi de’ buoni effetti prodot- 
ti dall'acqua della regina di Ungheria. 
Quando quefti accidenti diventano oftina- 
ti, fi dà all'ammalata un  purgante sin- 
frefcativo, a cui di rado refiltonò, 
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Mn nina DERE 


Della è febbre one So nelle, donne 
NE SI 
È: tempo,in cui fi miimifci la feb- 
bre miliare delle donne di parto, 
il più delle. volte è quello della febbre del 
latte:; di cui (fi, Pasian all’ Articolo IX di 
quefto paragrafo» * nat 
La: febbre. miliare è una sta mol. 
to comune alle donne di parto ; ma fic- 
come differifce poco da quella che pro- 
cede da altre circoftanze ; e della quale 
abbiamo .già «trattato ,, noi non ce ne;oc- 
cuperemo di più. Vedi Gap. X di quefta 
feconda. parte;. *. Offerveremo folamente 
che il pefo della tefta. con fuffurrio negli 
orecchi; 1° oppreffione: di petto ed il pol- 
fo debole ed ineguale , fono nella febbre 
miliare: delle. donne. partorienti un catti- 
viffimo prefagio :llo feffo è del filuffo di 
ventre che: può altetare lo fcolo de’lochj, 
e difordinare l'eruzione .. Il delirio fe non 
è mortale, può degenerare in quefte cir- 
coftanze in una mapia, che dura lunga- 
mente, e qualche volta ancora per tutta 
la vita. * 
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Mezzi di prevenire la febbre miliare 
nelle donne partorienti. 
MID FIALE BIRRA: ARI 

Il celebre Hoffmannosofferva , che in 
generale fi arriva a prevenire quelta feb- 
bre nelle donne partorienti»y fe nd>iten- 
po della gravidinza fi far offervarilore una 
‘regola efatta>di (vita, fe-fannolun eferci- 
zio moderato, fe prendono ‘di temporin 
tempo un laffativo dî maimase di orabar- 
baro 1 (ovvero: del ‘cremoridi*tartaro!, fe 
non trafcuramo div vfarli civandangue ne' 
primi mefi, fe-finalmente fi guardano dali’ 
impreffioni d'un*aria troppo?:viva. ©. 
.»0Una-vcircoftanza. non: ‘meno meceffaria 
radroffetvatfi è quella ditnon precipitare 
‘il parto: con rimedj;) chie . poffanostinfiani- 
‘mare il sfangue e: gli umori, o imprimere 
in effi un'moto ed una agitazione con- 
tro natura. % si nà 

S’ invigilerà allorchè le. donne--hanno 
partorito ‘> ‘che .î lothj cabbiamo cilloro 
‘corto ‘ordinario ; esfe il polfosè: vivo: 
ordinerà loro un poco: di ‘nitro eo)» » 

IDE FIST i SIA e DIE TICOR. 
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Della febbre: porporina. nelle. donne - 
partorventi. 

A malattia più pericolola per le don- 
L ne. partorienti è la pomposa o febbre % 
porporina, 

Ella fi manifefta ‘cadi e il fe- 
condo o il terzo giorno dopo il parto. 
Qualche volta però invade più prefto; ma 
“altre Yalte ; febbene più di rado .; non” 
comparifce prima del quinto o fefto giorno. 


Sintomi della febbre porporima nelle 
donne partorsenti. ‘ 


Incomincia., come la maggior parte 
dell’ altre. febbri, da rigori di freddo, a 
quali fuccedono. la vigilia si dolori di te- 
fta, i mali di cuore violenti ed i vomiti 
biliof. L’ ammalata foffre ordinariamente. 
un gran dolore nel dorfo ,.nell’anche e 
nella. regione della. matrice. Si fa un can- 
giamento fubitaneo! nella quantità e nella 
qualità de’ lochj. 

L’ammalata è tormentata da tene ino 
o da voglie frequenti d'andare al com- 
modo : l’orina che era molto colorita, 
non forte che in poca quantità e fpello 

con 
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con dolore. Il ventre qualche volta fi fa 
d'un volume confiderabile e duole molto 
al più leggiero contatto . 7 
Quando la febbre ha continuato per al- 
cuni giorni , .la violenza de’ fintom: in- 
fiammatorj ordinariamente diminuifce , e 
la malattia allora prende un carattere più 
manifefto di -putrefcenza . Comparilce 
fpeflo un fluflo di ventre biliofo o putri- 
do ‘in quefta epoca ; ed anche più prefto; 
e quefto fluffo di ventre oftinato e peri- 
colofo accompagna in progreffo la malat- 
tia in tutti i fuoi ftati pofteriori. 


Cura della febbre porporina nelle 
donne partortenti ; 

Non v'è malattia che richiegga d’effer 
Curata: con maggiore intelligenza ed atten- 
zione di quefta . In confeguenza bifogna 
chiedere ajuto al più prefto che è pofli- 
bile . | 

La cavata di fangue conviene in gene- 
rale fu" principj alle donne. pletoriche.; 
sondimeno non fi deve 'ufare fenza pre- 
‘cauzione , ‘e non fi deve mai ripetere, a 
meno che non vi fieno *fegni® graviffimi 
d’ infiammazione, mel qual cafo fi aggiun- 
gerà un empiaftro vefcicatorio alla regio- 
ne della matrice”. sn 

Neltempo debrigore del freddo; por 
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tuttov in ufopet diminuirne. la violenza 
e la durata ; onde fi daranno in gran 
quantità le bevande diluenti calde : e fe 
ammalata è abbattuta, vi fi aggiungerà, 
di tempo in tempo, un bicchiero di fie- 
ro vinofo . Si applicheranno all’ eltremità 
de’ corpi caldi, come mattoni rifcaldati , 
bottiglie o vefciche ripiene d'acqua cal-. 
da ec. | 

In tutto il corfo di quefta malattia fi 
daranno , e fi ripeteranno Tpeflo i lavati 
vi emollienti, compofti d' acqua e latte, 
o di brodo di vitello. Ei fono utili, per- 
chè difimbarazzano gl’ inteltini , e fervo- 
«no come di fomenti interni alla matrice 
ed alle parti adiacenti: nondimeno quefti 
lavativi richiesggono una certa deftrezza 
nell’amminiftrarli a cagione della fenfibi- 
lità ; di cui tutte le parti, che fono rac- 
chiufe nella pelvi, fono affette in quello 
tempo . 

Per difimbarazzare lo ftomaco dalla bi- 
le, da cui è-aggravato, fi dà comune- 
mente un vomitivo ; ma ficcome i vomi- 
tivi fono’ attifimi nel cafo prefente ad 
aumentare l’ irritazione dello ftomaco già 
foverchia , è cofa più ficura di tralafciar- 
li, ed in loro vece di dare qualche dolce 
rilaffante , che avrà il doppio vantaggio 
di rinfrefcare le vifcere , e di evacuare 
la bile. 


Fri 
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I rimedj , che ho adoprato fempre con 
più fucceflo in quefta malattia , fono i 
rimedj falini: fe fi ripetono conveniente- 
mente , fermano .il vomito , e calmano. 
nel medelimo tempo la. violenza della 
febbre . d 

Se cagionano un fluffo, o fe l’amma- 
lata è tormentata dalla vigilia , fe le darà 
fecondo le circoftanze qualche gocciola di 
laudano liquido ;, 0 un poco di fciroppo 
diacodion. : f I; 

Quando il flufo di ventre è molto 
confiderabile per indebolire l’ammalata, fe . 
le darà un lavativo compofto d' amido , 
‘al quale fi aggiungeranno trenta in :qua- 
ranta gocciole di laudano : per bevanda 
fe le darà l’acqua di rifo, in ogni boc- 
cale della quale fi fcioglierà un’ oncia di 
gomma arabica. Se i fuddetti lavativi non 
giovano , fi ricorrerà alla radica di co- 
lombo ; o a qualche altro aftringente forte. 

In generale gli alimenti debbono efler 
leggieri, e la bevanda diluente : tuttavia 
quando la malattia va in lungo, è ne- 
cefario di foftenere l’ammalata con ali- 
menti nutritivi, € con potenti cordiali. 


Ca- 
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Cura della febbre porporina nelle donne | 
partorienti s quando prende il ca- 
rattere di putrida . 


Noi abbiamo già fatto offervare che 
quefta malattia dopo aver durato qualche 
tempo 3; prende fpeflo .il carattere di pu- 
trida . In quefto. cafo fi deve dare la 
china-china ‘o fola ,, o unita a' cordiali, 
fecondo che lo richieggono le circoftan- 
ze : ficcome la china-china in foftanza fa- 
cilmente purga , bifogna darla o in infu- 
fione o in decotto , mefcolata colla tin- 
‘tura di rofe 0 con qualche altro aftrin- 

ente dolce, o nella feguente mamiera: 

Prendete eftratto di ) 

china-chinas  ) 

‘acqua di cannella ) 

{piritofa , ) 
acqua di cannella 

femplice , | 
laudano liquido, dieci gocciole + 

Mefcolate : fervirà per una dofe , che 
fi può ripetere ogni due, tre o quattro 
ore , o quanto è neceflario . | | 

Quando lo ftomaco non è in. iftato di 
foffrire quefto governo , fi fofterrà l’am- 
malata con lavativi di brodo di vitello o 


di pollaftro . | 


venti grani, 
mezz oncia, 


ni due ence , 


AMflez- 


120 


Mezzi di prevenire la febbre parperina: 


. nelle donne di parto . 


Per prevenire quefta malattia , bifogna 
che una donna ‘di parto ftia perferramen- 
te tranquilla , che non fi nutrifca che di 
alimenti leggieri e femplici , che la fua 
camera fia tenuta frefca., e che. vi fi fac- 
cia citcolare un'aria nuova. Non y° é.ce- 
fa più pericolofa per una donna in quer 
fto ftato , che il tenerla troppo calda. 
Non deve ftar troppo coperta, nè levarfi 
troppo. prefto. Uferà un'attenzione par- 
ticolare alla pulitezza , e quefto è uno.de- 
gli articoli più intereflanti . 


AK TI Ccotr06: 18 
Della febbre del latte . 


* «@Ubito che la matrice fi è fgravata 
S dal fanciullo , fi contrae e fi ripie- 
ga in fe ftefla; a mifura che fi riftringe, 
difcaccia tutti gli umori che conteneva; 
lo che è cagione dello fcolo de'lochj. I 
fughi nutritivi che vi fi portavano , per 
fervire d'alimento al fanciullo ,, cambiano 
ftrada , e fi portano alle mammelle, ove 
prendono ben prefto la forma, c-la con. 
fitenza del latte. 


La 
Ce 
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La natura favia e provvida, il cui. fine 
evidentemente è quello , che la donna che 
mette at mondo un fanciullo , lo nutrifca 
da fe ftefla, invia del continuo alle mam- 
melle dopo il parto una nuova quantità 
di latte per riparare la perdita di quello, 
che il fanciullo, deve aver fucchiato: ma 
fe la madre è così barbara di non volerfi 
preftare al facro dovere d’allattare , le 
mammelle fi difendono, dolgono e s' in- 
fiammano . Il latte vi fi condenfa, impe- 
difce l’accello di quello che fopravviene, 
lo sforza in parte a retrocedere, c quello 
che rimane non effendo ftato feparato ne’ 
vali fanguigni, vi forma una pletora di 
latte . Il fangue, alterato dalla prefenza 
di quefto umore f@traniero , circola con tu- 
multo; e fi fa nell'economia animale un 
moto inteltino,. che rifveglia la febbre. 
Non vi fono dunque che le donne, 
le quali non allattano , che fieno mole: 
ftate dalla febbre del latte: quindi quefta 
malattia non dowrebbe trovatfi nella claffe. 
numerofa di quelle, che affliggono l’uma- 
nità ; mentre non ci vuol’ altro che aprir 
gli occhi , per conofcere la necetfità im- 
pofta a tutte le donne di nutrire da loro 
tele i propij figli. 
Per altro bifogna confeffare che vi fo- 
no alcune donne , le quali anche Tenza 


allattare , non hanno la febbre del latte: 
Med. Dom.T.VI, F 


ma 
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ma quefto è un cafo rariffimo , e non 


fono quafi che quelle, le quali partorifco- 
no per la prima volta. 


Sintomi della febbre del latte . 


Seffanta o fettantadue ore dopo che la 
partoriente fi è (gravata , foffre ful prin. 
cipio una puntura fra carne e pelle ed 
una certa ftanchezza: in progreflo foprav- 
viene il dolore di tefta : il feno fi gonfia, 
s' inzuppa e diventa difuguale; ella vi pro- 
va dolori lancinanti : il pollo fi folleva; 
è forte, pieno e tefo . Succede fpefliffimo . 
che quefta febbre è complicata colla mi- 
liare : «qualche volta «ancora queft' ultima 
è la crifi della febbre del latte. 

La febbre del latte im generale è pic- 
ciola cofa in fe ftela, quando è circo- 
feritta ne’ limiti ‘ordinatj , © è femplice ; 
ma quando nel tempo fteflo fi combina 
la foppreflione de’ lochj , “il pericolo fi 
aumenta molto ; e fa temere d'una prof. 
fima morte, fe fopraggiungono il pe- 
fo alla tefta , il fuflurrio dell’orecchie , 
eppreffione di petto, la debolezza , la 
picciolezza del pollo, il delirio ec : la 
febbre del latte femplice dura ordinaria 
mente ventiquattro , trentafei , e qualche 
volta quarantotto ore . 


Gu - 
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Cura della febbre del latte. 


Quando quelta febbre feguita il corfo 
etdinario, non «efige che la dieta, la qua- 
le deve efler fevera, non folo perchè la 
malattia non peggiori, ma per prevenire 
ancora Îa foverchia fecrezione dd latte. 

I foli rimedj.; quando fono neceffari , 
fono quelli di tenere le mammelle involte 
in panni caldi, di farvi unzioni con olio di 
femi di lino caldo, 0 di applicarvi foglie 
di cavolo rolfo, Bifogna prefentare fpello al 
fanciullo ‘alla mammella, ovvero farla fuc- 
chiare da un’altra donna. 

Non vi è cofa più atta a prevenire li 
febbre «del Jatte, che il prefentar di buon” 
ora il fanciullo alla mammella. L'ufanza 
comune di non far fucchiare il fasciullo 
nel corfo de’ primi tre giorni è contraria 
alla natura ed.alla ragione ; ed è ugual 
mente nociva alla madre ed al fanciullo. 

‘Ogni «donna «che ha latte nelle mam- 
melle deve fari fucchiare 0 dal {uo pro- 
prio figlio , o da altre perfone , almeno 
ne primi mefi : quefto è l’unico mezzo 
di prevenire la ‘maggior parte delle ma» 
attie così funefte alle donne di parto. 


F2 dlez- 
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Mezzi di prevenire la febbre 
del latte . 


Per prevenire la febbre del latte che | 
accompagna la difcefa del latte nelle mam- 
melle , la partoriente deve fari fucchia- 
re fpeflo : deve adoprare ancora quefto 
mezzo fino «dalle prime apparenze del lat- 
te nel fuo feno, quando ancora non vi 
foffe fegno alcuno precurfore della febbre, 
affinchè .il latte non s'inagrifca e non 
venga in quefto ftato rifpinto nella maf- 
fa del fangue. 

Deve ancora ewitare la .coftipazione , € 
non può far cofa alcuna di meglio per 
prevenirla ., che prendere ogni giorno 
lavativi anodini, e metterli ad un genere 
di vita silafciante. 


ArRrtricotLro -X. 


Del pelo © del Jatte quagliato nelle 
mammelle . 


E donne che hanno molto latte , è 

2 che non fono fucchiate baftantemen- 

te dal loro fanciullo, fono foggette a' ri- 

ftagni delle mammelle , nelle quali il darte 

fi quaglia e fi coagula : quefto è quello 

che le donne chiamano m4/ del PRETI 
Cc: 
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chè fi fono date a credere che varj peli 
otturaffero i condotti lattiferi, e fi op-. 
poneffero allo fgorgo ) delle glandole dei 
feno . | 


Cagioni del pelo o del latte quagliato 
nelle mammelle . 


Le paffioni vive , la collera, la gioja 
fubitanea , lo fpavento, fono cagioni fre-- 
quenti di quefta malattia; ma l'azione def 
freddo che colpifce“improvvifamente il fe- 
no , e l’oftinazione di non farfi fucchia- 
re; ne fono le cagioni le più comuni- e le 
più ordinarie. Si è offervato ancora, che $ 
rimedj acidi ed aftringenti applicati alle 
mammelle cagionavano: quelta malattia. 


Sintomi del pelo o del latte quagliato 
nelle mammelle. 


La mammella è dura al'tatto, è ine> 
guale, duole e s' infiamma. Qualche vol- 
ta fi fentono grumi di latte induriti: com- 
parifce la febbre precedutà da rigori di 
freddo , ma per l’ordinario: dura poco 


tempo, 


Quando non fi porta un pronto rime- 
dio a quefto accidente., può avere fafti- 
diofe confeguenze: non è cofa rara veder 
prodotto un afceflo;ed altre volte un.tumo- 


Pia re 
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re che diventa fcirrofo +e che degeneran. 
do in canchero , conduce per lo più l'am- 
malata al Sepolcro. 


- 


è 


Cura del pelo è del latte aggravato 
nelle mammelle . 


Ne’ primi fette o otto giorni è necef- 
faria una dieta rigorofa. Si copre il feno 
con panni caldi, che fi rinnovano, quan- 
do il latte li bagna ; ma bifogna avvertir 
bene che l’ ammalata hon prenda freddo; 
perchè in quefto cafo il calore è fuperio 
re a rutti + topici che fi coftuma di ap- 
piicere. | Pa 

Si danno internamente i diuretici , per 
ftrafcinare verfo. i reni la materia, da cui 
fi vogliono liberare fe mammelle. La tre- 
- mentina di Scio colla peivere di centopie- 
di è il rimedio , di cui fl vedono gli ef- 
fetti migliori, quando lo ftato del pollo 
permette di ufarlo ; e quefto rimedio , 
dice il fignor Lieutaud , merita d’ effere 
più conofciuto. | 

Bifogna far fucchiare le mammelle da 
uno o da molti fanciulli , o anche da 
una perfona adulta, o ricorrere a’ picco- 
li cani; ma quando le mammelle, inzup- 
pate fino ad un certo punto , dolgono, 
qualche volta è neceffario ricorrere alla ca- 
vata di fangue ed anche a’ purganti.. Per 

CUr- 
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tutto il rimanente conviene la fteila cura 
che nell’ infiammazione delle mammelle, * 


-_ 


lai piblalonnio XI. 


Dell asrenzioni che debbozo avere le donne: 
quando efcono dal parto .. 


Ermineremo le noftre offervazioni fo- 
li pra le donne. partorienti, raccoman- 
dando loro fopra tutterTe‘cofe di guar- 
darlf dal freddo . Le donne povere, che. 
la neceffità obbliga ad abbandonare trop. 
po piefto il letto ,, molte volte prendono. 
un freddo , che le: getta in: malattie, dal- 
le quali non guarifcono mai nel corfo del. 
la loro vita. È per dire il vero: una: grani 
difgrazia, che nom fi abbia. maggior: cura 
alle povere in quelta occafione .. 

Ma le donne ricche corrono ancora: 
maggiori: rifchi renendofi' troppo. calde: 
effe per la maggior parte fe ne ftanno: in. 
una Specie di bagno» negli. otto o: dieci. 
primi giorni del loro. parto , e ben. prefto 


fi veggono:tutre abbigliate per ricevere le. - 


D 
vifi tex I pericolo d'una. fimile 


facile a conofcerfr.. Me: 
Il coftume , che obbliga le donne a: 
guardar la camera fino a tanto che non: 
fono ftate alla ‘chiefa, € ancora una ca- 
gione comuniffima di far. loro. prender 
Us, F4 “rea 


“condotta è 


- 
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freddo . Tutte le chiefe fono umide e per. 


la maggior parte fredde ; in confeguenza 
fono il luogo il più pericolofo che poffa- 
no fcegliere per fare la loro primà vifita, 
dopo effere ftate racchiufe in una came- 
ra pel coro d’un mele. ( Ved. parte I 
Capitolo XI 6. III, Articolo IV ). 


6. V. 
Della fferilttà . 
A fterilità fi ha da mettere nel rango 


delle malattie delle donne, perchè le 
donne maritate, che non fanno figli , per 


la maggior parte nen godono buona fa- 


lute. 
ArtIieortro È 


Cagzoni della fterilita . 

NUEelta malattia può riconofcere un 
gran numero di cagioni: un nutri- 
mento troppo forte e troppo fo- 

&anziofo , la triftezza , il rilafciamento , * 


il libertinaggio , la crapula ed il morbo: 


venereo , che n°è la confeguenza; il vizio 
fcorbutico ; l’ecceffo del vino , de liquori 


Spirito, del caffè , la pletora, la troppa 


graffezza, i fiori bianchi. * Ma effa è ca- 
gio- 


riti reed 
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. gionata particolarmente dalla foppreffione 
delle punghe , o dal corfo irtegolare di 
quefta evacuazione . 

Egli è certiffimo, che gli alimenti trop» 
po fugofi viziano gli umori, e fi oppon- 
gono alla fecondità. Di rado fi veggomo 
donne fterili fra le povere artigiane, lad- 
dove non vi è cofa. più. comune fra Ie 
perfone ricche ed opulente. Si offerva che. 
in tutti î pacli la fecondità è proporzio- 
mata alla povertà ,, e non farebbe cofa 
difficile di riportare molti efempj. di don- 
ne , che ridotte al latte ed. a’vegetabili. 
per loro. intero nutrimento. hanno: conce- 
pito. e partorito, quantunque per È ad- 
dietro-non aveffero.dati mai figli al mondo.. 

Se.i ricchi fi nutrifiero come la mag- 
gior parte de’contadini, fe facelfero tan- 
to efercizio quanto efft, di. rado: farebbe» 
ro nel cafo d’invidiare a'loro poveri vafk 
falli e domeftici una numerofa famiglia, 
nel tempo che fi attriftano di non avere 
un: folo erede , a cui. poffano: lafciare le 
loto. vafte fortune... I 

L' opulenza. genera: l'ozio. ,. che nom 
folamente vizia. gli umori , ma conduce 
ancora i folidi ad. un rilafamento uni- 
verfale e ad.uno ftaro affolutamente. con- 
trariò» alla generazione... 


ArRrticoLo II 
Cura della ferilità . 


Pò prevenire quefti accidenti ,  confi- 
gliano,, 1. un'efercizio» (ufficiente all 
aria aperta ; 2, una dieta compofta di 
vegetabili, e fopratutto. di; latte . 

li dottor Cheyne attelta , che la pri- 
vazione de’ figli il' più delle. volte provie- 
ne dal marito, piuttofto che dalla’ moglie: 
quindi raccomanda più efpreflamente i. 
vegetabili ed. il latte al primo chie all’ulti- 
ma. Aggiunge: che il fuo: amico» dottor 
Taylor ,. che chiama: il medico: deh latte: 
di Croydon, ha meffe molte: perfone: 
opulente de’ (uo: contorni ,. che erano» 
maritate da molti anni fenza aver avuto. 
figli, in itato d’averne de' belli e de' fa- 
ni , riducendole ‘al latte ed a' vegetabili: 
per un tempo confiderabile, 

Raccomandiamo anche l’ufo d'alcuni ri 
medj altringenti , come l'allume, il ferro, il 
fangue di drago; l’ elifirre di vetriolo, l'ac- 
que di Spi, o di Tunbridge, o di Forges, 
la china-china ec: finalmente è fuperiore 
a qualunque altra cofa il bagno freddo. 

La fterilità molte volte è confeguenza 
della tritezza, d'una paura fubitanea; del 
dolore, di tutte le paflioni che fono ca- 

paci 


SI 
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paci di fopprimere le purghe. Quando vi. 
é luogo: a fofpettare. che quefta malattia 
dipenda. dall’ affezioni: dell'animo » l'am- 
malata. deve: divagarfi. e- rallegrari. per 
quanto è poffibile... Fuggirà tutti gli og- 
getti che le:fono di/piacevoli ,. e farà di 
tutto per. divertirfi. e per. foddisfare. le. fue. 
fantafie.. i 
._* Qui non fi parla: della. fterilità. che 
dipende: da. vizj, di: conformazione:,, e da. 
uno: ftato cattivo, degli. organi : rali fono. 
lo ftrangolamento: della: vagina. a: motivo 
di. cicatrici... che. fono le confeguenze de’. 
parti laboriofi ,. di. vajuolo ; di fcottarm- 
re ,, di malattie veneree. ec.:: tali: fono. al- 
tresì il difeccamento o ib rilafamento dell” 
ingrefio. della. vagina ,. o della cavità del-. 
la matrice: ec;; quefti: vizj: non. richieg- 
gono che. la: mano» del'chirurgo ;. quando» 
non: fono. affolutamente. incurabili .. * 


> PIRRO VOI 


. Del farore» uterino: o, della. ninfonzanta .. 


+ S! dà quefto: nome: a un. delirio. ma-- 
) linconico , furiofo, lafcivo: e fenza: 
febbre , da: cui le zittelle: ,. le vedove ed 
anche» alcune donne: maritate.: fono. qual- 
che volta affalite , in confeguenza d'una. 

paffione lafciva per un oggetto amato . 
F6 Le 
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Le giovani fono più foggette a quefta 
malattia , che le donne d' un'età “più 
avanzata : nondimeno fi fono vedute al- 
cune donne di fertanta anni provarla con 
molta violenza î fi parla ancora d'una 
fanciulla di tre anni che n"ha rifentiti i 
i primi infulti. È cofa ceòta , che era 
ereditaria in quelta bambina . Le zittelle 
afciutte e d’ un temperamento biliofo , 
che godono .per altro buona falute , e 
che fono d'una compleffione forte , vî 
fono più efpofte dell''altre . 


4AiRTIcOLO È 


Cagioni del Furore uterino @ della 
ninfomania . 


E donne giovani fi difpongono a 

provar quefta malattia , quando 
danno a letture licenziofe., a difcorfi, 
converfazioni, a îmagini ofcene, ad ac-, 
carezzare un oggetto amato cc. 

Ma ciò che la rifveglia immediatamena 
te, è l’ irritazione della matrice, della 
vagina, delle parti genitali, i tatti oicent, 
la mafturbazione , il coito + ed alcune 
volte l’azione flimolante di certi umori 
neri, da cui le fuddette parti fono ba- 
gnate . 

La buona tavola » l' ozio, la vivacità, 

l'età, 


133 
Verà, certi alimenti ; certe droghe , che 
fi dicono capaci di produrre una fimile 
irritazione , fi debbono mettere nel ran- 
go di quefte cagioni. 


Antico re H 


Sintomi del farore uterino 0 della 
ninfomanias 
Uelta malattia non fi dichiara ad un 
O tratto nelle zitrelle e nelle donne , 
M pudore le trattiene per qualche 
tempo . Sul principio fono d'un umore 
tetro e malinconico : divengono trilte e 
taciturne j di tratto in tratto sfuggon® 
loro certi fofpixi ; certi fguardi lavi, 
fpecialmente in prefenza degli uominè, 
quando fi fa loro qualche difcarfo che 
abbia rapporto al piacere. venereo. La lo- 
ro faccia ed il loro {guardo s’accendono; 
e fe fr talta loro il pollo, fi ritrova agi- 
tato . | 
Quando quefta malattia ha già fatto 
qualche progrefflo , le zitrelle o le don- 
ife che ne fono attaccate, perdono l'ap- 
getito , il fonno, ed il gufto che aveano 
per le loro occupazioni ordinarie: e diven- 
gono fempre più malinconiche .  Quefta 
malinconia degenera infenfibilmente in un 
fsoco tale amorofo , che V'ammalate non 


EHI. 
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Sibiu più mifura ‘e ritegno alcuno, 
e fi abbandonano ad ogni fpecie d' inde- 
cenza, tanto. nelle loro. parole, quanto 
nelle loro azioni... Efle {pingono talvolta 
la. cola a fegno di provocar: gli uomini 
o di forzarli ad eftinguere l'ardore, da. 
cui fono divoratè.. 

Quefta malattia porta feco un caratte-. 
re vergognofo», e. le donne che ne fo- 
no attaccate, fono quali. fempre difono- 
rate. Nulladimeno un: fimile pregiudizio 
qualche volta: è molto» ingiufto», fpecial- 
mente quando fuccede che quella che n'è 
attaccata, ha menato fempre una. vita favia: 
e regolata». Quefti accidenti nafcono, cer- 
ramente da certe imapreffioni ,. alle quali. 
è difficilé di comandarey. e. che: diventa». 
no più. fortì» della. ragione . 


A:rRrrrcotco:. III. 


Cura: del furore uterino, o della: 
ninfomania .. 


L rimedio principale in quefta. malate. 
tia ,, quello che forpafla indubitata- 
mente tatti gli altri “per l'efficacia. , è 
pollèflo. dell’ oggetto. amato , e non; fi de- 
ve negare-fenza grandiflime: ragioni... Ved. 
parte I Cap: X $ IV. 
Quando non fi può adoprare affoluta- 
men- 
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mente quelto rimedio , i configli, le pre- 
ghiere , l’efortazioni, ed anche le minacce 
fono una gran riforla, e non fi dovran- 
no trafcarare , Si procureranno ancora 
all’ammalata divertimenti che occupino lo 
fpirito. ed. il corpo). 0 fi affoggetterà ‘ad 
um genere di lavoro, che obblighi tutta 
la: fua: applicazione ; bilogna tenerla lon- 
tana dalle immagini ofcene , da' libri li-. 
cenziofi,. dalle pertone che tengono: difcorfi. 
liberi... e da. quelle: in ifpecie che fono 
ftate la cagione di: tatti: quefti: difordivi... 

Si metterà» l’ ammalata: ad una» dieta. 
rinfrefcativa: fe. le: preforiveranno per, be- 
vanda l’orzata, l’emulfioni, il fiero, lo 
feiroppo. d’ aceto ©. di viole. 0. di ninfea 
diluito. nell’ acqua ;; fe le. ordineranno i; 
lavativi: compofti del decotto» di porcel- 
dana, di lattuga: 0 d'acqua ed. aceto... 
Se- le vieterà la carne, il’ vino ,. le dro- 
glie. tuttociò che è capace di rifcaldare, 
e. di render: acri gli: umori.. 1 fuoi ali- 
menti faranno compofti di: vegetabili, del- 
la: claffe: {pecialmente, delle. piante. ortenfi. 
ve de'frutti rinfrelcativi.. 

ll bagno piutiotto freddo chie caldo è 
utiliffimo:l’'amimalara deva prenderne due 
al gionno: , e continuarli per un tempo 
lunghifffrmo . 

Quando la malattia fi è avanzata Gno 
ad un certo fegno , non fi può fare a 

me- 
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eo de* falafit ; poichè è dimoftrato. dall 
apertura de’ cadaveri delle donne morte 
in quetto ftato, che la matrice, l’'ova- 
ja ec, fono fovente. infiammate . Si fa 
lafferà dunque l’inferma proporzionata» 
mente alle forze , alla coftituzione del 
foggetto , ed all’ altie circoftanze nelle 
quali fl troverà. 

Se v'è foppreflione di meftrni, fi 
comprende che è indilpenfabile l’emiffio- 
ne di fangue dal piede. Si è ricavato 
molto giovamento dall’ applicazione delle 
fanguifughe all’ano o alle gran labbra. 

Quando il ferore uterino fi è cangiato 
in mania ,lo che frequentemente fuccede,. 
allora è cofa isltatcafiesioo per non di- 
re impoflibile di guarirlo. Del rimanente 
chi delideraffe maggiori dettagli fopra que- 
fta materia , potrà confultare un’ opera 
feritta ex profeffo fopra la minfomanta dal 
fignor D. T. di Bienville dottore di me- 
dicina in Amfterdam, 1771. 

V'è un'altra malattia , a cui le donne 
fono moltiffimo efpofte , ed è il morbo 
venereo . Ma la cura defcritta nel capi» 
tolo precedente, conviene loro ugualmen- 
te, colle modificazioni però che efigono 
la delicatezza del foggetto e. l'altre circo- 
ftanze , in cui ritrovafi. Si confulterà 
dunque il Capitolo XXXVI di quefta fe- 
conda parte , ed in fpecie il $. VII di 

que- 
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quefto fteflo capitolo , colle rifleffioni ge- 
nerali che vi fi troveranno .. 

N. B. le donne fono d'altronde fotto- 
pofte al maffimo numero delle ‘malattie 
che attaccano gli uomini . Quando dun- 
que fi vorrà feguitare la cura d'una don- 
na ammalata , e non fi riconofcerà la 
malattia in alcuna di quelle di cui fi è 
parlato in quefto capitolo, fi rifletterà ai 
fintomi che prefenterà , e fi troverà al 
fuo luogo il metodo di curarla. * 


ale ARI TO: O XXXVII 
Delle malattie de fariciulli 


Uanto è infelice la forte dell’uomo 
nella fua infanzia ! egli nafce più 
debole di qualunque altro animale, 

egli ha più lungamente bifogno degli ajù- 
ti e delle cure de’ fuoi genitori, e quefti 
ajuti e quefti foccorfi inoltre non gli ven- 
gono fempre accordati ; e quando fe 
glie ne vuole fare una parte, fpeffo fof- 
fre più per la maniera con cui gli ven- 
gono amminiftraci, che fe fi fofle affolu- 
tamente abbandonato. 

Quindi le diligenze mal’intefe de’ ge- 
mitori, delle nutrici, delle raccoglitrici ec 
diventano feconde forgenti di malattie pe 

-fan- 
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fanciulli » Ved. Tomò I in principio (4): 
Non v° ha perfona; che per poco che 
fia attenta non abbia offervato., che le 
prime. malattie de' fanciulli hanno la loro 
fede negl’ inteftini . Ciò non deve com- 
parir forprendente , poichè per la mag- 
gior parte fono in certa guifa avvelenati 
dagli alimenti e dalle droghe indigefte , di 
cui fi riempiono fubito che fono nati. 
Ved. Capitolo I $. HI della prima parce. 
Tutto quello che lo ftomaco non può 
digerire , fi deve riguardare come un ve- 
leno, ed a meno che non fia rigettato 
per vomito o per feceflo , cagiona meli 
di cuore, coliche, fpafimi negl'inteftini, 
o co- 


» , 
I (0) * 
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ti 
(4Y Noi non riporteremo che un fatto per dare un’ 
idea delle cure officiofe , e della meravighiofa intelli. 
genza delle raccoglitrici : quetto è l’ufo quafi univer. 
fale, che hanno di premere e comprimere le mammel. 
le de’ fanciulli per farne fortire quello , che chiamano 
il latte. Quantunque fi trovi ettéttivamente una piccio- 
la quantità di liquido nel feno de’ fanciulli nati di fre. 
fco , pure ficcome. son fono fatti certamente. per effer 
fuechiari, non fi deve mai porre in ufo queta nfanza, 
Io ho veduto con quefta crudele operazione cagionare 
una durezza, un'infiammazione , una fuppurazione in 
quefte parti , e non ho mai veduto rifaltare inconve- 
niente alcuno dall’averla tralafciata . Quando il feno d’ 
un fanciullo è duro ,, batta. applicarvi. un cataplafma 
dolcificante , 0 un poco d’empiaftro diachilon , fieîo 
fopra un pezzo di' pelle morbida , dellà larghezza mo 
feudo ; fi replica quelto rimelio fino a che fiati diilipa- 
ta la durezza, Ved. Cap. I $. Vi della "prima parte. 
BUCHAN. 
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9 come dicono le donne , convulfioni in- 
terne, finalmente convulfioni ordinarie € 
la morte. | 
Siccome è evidente , che tutti quefti 
fintomi non riconofcono altra cagione 
che le foftanze che irritano  gl'inteltini, 
non v'è dubbio che il metodo di guarir- 
li non confifta nel difcacciare al più pre- 
fto che è poftibile quefte foftanze : ora 
il rimedio il più ficuro ed il più efficace, 
in cafi fimili, è un dolce vomitivo . In 


confeguenza > 
Prendere ipecacuanha ) cinque o 
(polverizzata , ) fei grani; 


Metretela in due cucchiari d’acqua, 
ed aggiungetevi un poco di zucchero : fe 
ne dà una cucchiarata da caffè ogni quar- 
to d’ ora-fino. a. che opera ; ovvero, e 
quefto rimedio corrifponde anche meglio 
all’ indicazione, ” 

Prendete terraro ftibiato., un grano, 

acqua comune, tre once: 

Fate fcioglier l’emetico in quefta quan- 
tità d’acqua , ed aegiungetevi un poco 
di fciroppo . Si dà ugualmente a cucchia- 
rate da caffè, ogni quarto d'ora , fino 
a che opera. 

Quelli che hanno paura di adoprare il 
tartaro emetico ; poflono dare in fua ve- 
ce fei o fette gocciole di vino antimonia- 

to., 
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*af in una cucchiarata da caflì d' acqua 
femplice o di avena leggiera . 

Quefti rimedj hanno il vantaggio di 
nettare lo ftomaco , e di rilaffare il ven- 
tre . Frattanto fe non producono quefto 
ultimo effetto , e fe il fanciullo è cofti- 
pato , gli fi darà un picciolo e dolce pur- 


| gante . 


In confeguenza fi fa fciogliere un po- 
co di manna e di polpa di caflia nell’ 
acqua bollente , e fe ne dà una picciola 
quantità alla volta , fino a che quefta 
purga opera: ovvero, lo che è meglio, 
fi mefcolano alcuni grani di magnefia 
bianca in qualcuno degli alimenti del fan- . 
ciullo , e fe ne continua l’ufo fino a che 
abbia prodotto il fuo effetto. 

Se detti rimedj vengono amminiftrati 
con attenzione , fe fi ha la diligenza di 
ftropicciare molte volte al giorno il vea- 
tre e le membra del fanciullo colla mano 
rifcaldata al fuoco , fi riufcirà quafi fem- 
pre a guarirlo dalle malattie dello ffoma- 
co e degl’inteftini, così crudeli in quefta 
età . - 

Il metodo generale , che fi è efpofto, 
è il fondamento di tutti quelli che fi deb- 
bono ufare per guarire le malattie inter- 
ne de’ fanciulli . Elo concorrerà ancora 
alla guarigione delle malartie efterne ; tali 
fono le crepature , i roffori, i riftagni 


del- 
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delle glandole ec: malattie ; che come fi 
è già fatto offervare , dipendono princi. 
palmente da una dieta troppo rifcaldante, 
e debbono per confeguenza eflere attac- 
cate con evacuazioni dolci : poichè l’eva- 
cuazioni di qualunque natura fieno , co- 
ftituifcono quafi tutta la medicina de'fan- 
ciulli , e quefte riufciranno quali fempre 
a follevare nella maggior parte delle ma. 
lattie , quando fono amminiftrate con 


prudenza. 
6. IL 


Del meconio trattenuto neo! inteffani; 
della coffipazione e della proci- 
denza dell’ ano . 

x 


ArRtrticotLro I. 


® 


Del meconio trattenuto negl' intefitat . 


L,° ftomaco e gl’inteftini de’fanciulli, 
4 che nafcono , fono ripieni d' una. 
materia nera, della confiftenza d’ uno fci- 
roppo , a cui fi dà il nome di meconio. 
L’ evacuazione di quefto umore fuccede 
ordinariamente nelle. prime ventiquattro 
ore dopo la nafcita, colle fole forze della. 
natura : in tal cafo il fanciullo non ha bi 
fogno di rimedio alcuno. 


DI 
a” 
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ts. però paffa un giorno o due fenza 
che fi evacui il meconio , o fe non for- 
te che in piccioliffima quantità , allora fi 
darà al fanciullo un poco di  magnefia 
bianca nella forma configliata di fopra ; 
e fe non fi può avere quefto rimedio, 
gli fi darà una cucchiarata ordinaria di 
fiero, in cui fi fia fciolto un poco di 
miele . 

Il rimedio però migliore per fare eva- 
cuare il meconio , è il latte della madre 
che chiamafi coloffra. Ved. Cap. I $. HH 
della prima parte ; e che ne' primi giorni 
dopo il parto ha fempre una qualità pur- 

ante. Se fi prefentalle la mammella a' 
Éniciulli fubito che moftrano una difpo- 
fizione a poppare, di rado vi farebbe bi- 
fogno de’ rimedj per fare evacuare il me- 
conio . E’ .certo almeno che quande non 
fi prefenta loro la mammella della madre, 
non fi debbono mai riempire di fciroppi, 
d'olio e d’ altri rimedj ugualmente indi- 
gefti ,e che non fanno altro che aggravar 
loro lo ftomaco. 

* È un’ offervazione già fatta , che i 
fanciulli che fi fafciano , fono più fog- 
getti degli altri a non evacuare il meco- 
nio nelle prime ventiquattro ora, e que-. 
fto non dipende da altro che dalle legatu- 
re, da cui fono ftretti : efli non vanno 

di 
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di corpo che quando fono fciolti e libe- 
ri dalle fafce. 

Il fanciullo nato di frefco deve evacua- 
te tre o quattro volte al giorno ne'primi 
due o tre giorni, e da quelta quantità d’ 
egeftioni fi riconofce , che il meconio è 
interamente evacuato . In progreflo, e fino 
a tanto che il fanciullo poppa, deve eva- 
cuare due volte al giorno 5 e quelli bene= 
ficj debbono effere proporzionati alla quan. 
rità-del latte che prende , poichè più pop- 
pa , più deve-evacuare. La ragione di 
‘quefta moltiplicità d’ evacuazioni fi è , che 
lo ftomaco de’ fanciulli digerifce con dif- 
ficoltà ; ed effendo i loro inteitini mag- 
giori in proporzione di quelli degli adal- 
ti, e lafciandovi gli alimenti più refiduo 
o feccie, le loro egeftioni debbono eflere 
più moltiplicate di quelli degli adulti . 

Se non fi ‘offerva nell’ evacuazioni de’ 
fanciulli quefta frequenza ; effi fono ‘certa. 


mente coftipati. * 


SA Ritiro nol 
Della coftipazione de’ fancialle . 
ia fanciullo nudrito : dalla propria .ma- 


4. dre;e che non'vive che del fuo latte 
ne' primi fei mefi , di rado è fottopofto 
a quefto accidente: è cola però ordinaria 


Re 
ag o uel. 
du 


a dual che fucchiano il latte d° una ftra- 
niera , in ifpecie fe il latre di quefta ha 
dieci, dodici, quattordici mefi e più, 
come pur troppo fpeffo fuccede . La co- 
ftipazione in quefti fanciulli è penofa , e 
conduce talvolta ad altri accidenti più 
gravi. | 

Quando la coftipazione è cagionata da 
un latte troppo denfo e troppo vecchio, 
fi ordinerà alla nutrice di bere un'acqua 
leggiera di gramigna o di dente di leone, 
nella quale i farà fatto infondere un pu- 
gillo di boraggine frefca . Quefta tifana 
prefa in copia diluifce il latte e lo rende 
più fluido . Se quefto rimedio non riefce, 
bifognerà prendere una nutrice che abbia 
un latte più giovane , ma che fia di fei 
fettimane o di due mefi. 

Quando un fanciullo divezzato dal lat- 
te foffre coftipazioni , quefte dipendono 
dalla regola di vita, che fi ha da muta- 
re e rendere più diluente : inoltre gli fi 
ftropiccieranno tutto il ventre e la regio- 
ne dello ftomaco colla mano calda : gli 
fi darà un poco di latte allungato con 
un poco di miele : fi farà efercitare all’ 
aria aperta, € fi farà federe ogni giorno 
fopra il commodo «ad un'ora determi- 
nata. 

Bifogna guardarfi per quanto è pofli- 
bile di ricorrere. al rimedj ; altrimenti A 

reb- 
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rebbe un voler rendere il male più ofti- 


nato . Il folo che fi può ufare quando la 
coftipazione è coftante, fi è un’ acqua 
leggiera di rabarbaro . Gli ol}, il butirro, 
il gralo nuocciono allo ftomaco, indebo- 
lifcono gl’inteltini, enon rendono il ven- 
tre più libero abitualmente . Ved. Cap, 
I $ III della prima parte. 


& Rrurio otro VIE 
Della procidenza dell’ ano . 


"> Li sforzi, che fanno i fanciulli nel- 
lo {gravare il ventre quando fono 
coftipati , cagionano fpefliffimo la proci. 
denza dell’ inteftino retto, febbene quelto 
accidente fia cagionato il più delle volte 
dal flufflo di ventre. Da qualunque ca- 
gione dipenda, diventa qualche volta per- 
manente, fe mon vi fi ripara con'un 
pronto rimedio . Io non ho trovato il 
migliore , dice il fignor Rofen, che quel- 
lodi fomentare la parte con una fpunga 
morbida inzuppata nel vino buono caldo. 
La fuligine ben fottile , da fcorza del pi- 
no fpolverizzata e paflata per fetaccio ; {o- 
no utili :. fe ne {polverizza la parte che 
pofcia fi fa ritornare indentro . È cola 
ancora vantaggiofa l’efporre lano del 
fanciullo ad un fuffumigio di maftice. 
Ailed,Dom.T.PI; G Se 
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Se il male è oftinato, fi reca un ficu> 
ro follievo al fanciullo , mettendolo al 
commodo fopra un vafo foftenuto da 
uno fgabello alto , in guifa che non toc- 
chi la terra co’ piedi : con ciò s' impedi- 
{ce all’inteftino retto di cadere. 

Del rimanente non bifogna inquietarfi 
troppo di quefto accidente , che guarifce 
ordinariamente da fe ftello a mifura che 
l’ infermo fi avanza in età , è prende 
forza . 


$. II 
Dell’ afte . 


° Afte fono picciole ‘ulcere bianche 
IL che ricuoprono 1’ interno della boc- 
ca, della lingua , della gola e dello fto- 
maco de’fanciulli. Qualche volta fi ften- 
dono per tutto il canale inteftinale ; in 
quefto cafo feno pericolofiffime ; e cagio= 
nano fpello la morte del fanciullo , 

Quando l’afte fono pallide, rilucenti , 
non molto numerofe . molli fuperficiali , 
e cadono facilmente , non fono da re- 
merfi ; ima fe fono ‘ofcure , gialle , bru- 
ne , nere, numerofe , e fe fuppurano » 
fono pericolofe, | 


Ar- 


Aia Torioliotio GE 
Cagioni delle afte. 


° Afte ordinariamente fono cagionate 
IL da umori caldi: nondimeno v'è luo- 
go a credere , che il vitto rilcaldante sì 
della madre sì del fanciullo ne fia il più 
delle volte la cagione . È cofa rara tro- 
vare un fanciullo, a cui non fiafi dato o 
vino , 0 poncio o acqua di cannella , © 

— qualunque altro liquore rifcaldante, imme- 
diatamente dopo la fua nafcita. Si fa che 
tutte quefte materie  poffono cagionare 
malattie inflammatorie , anche negli ‘adul- 
tu: quindi non deve recar meraviglia, che 
rifcaldinò ed inffammino il fangue de'fan- 
ciulli , e mettano in fuoco tutta la loro 
coftituzione .. | 


PRONTO beso. 
«Sintomi dell’ afte . 


x i Sa fono afcompagnate da dolori, 

e poflono diventar mortali,come fi 
è detto, perchè i fanciulli gridano gior- 
no e notte , e non potendo più poppa- 
te » fono efpofti a foffrire la fame e la 
E 0A 
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Quando attaccati dall’ afte poppano , 
le mammelle della nutrice ne fono dan- 
neggiate, € marcifcono . 

Se l’afte fi ftendono giù per la gola. 
del fanciullo s egli non può più inghiotti- 
re ; fe giungono fino allo ftomaco ; ne 
fuccede un vomito violento ed un fin- 
ghiozzo pericelofo ; fe fi propagano agl 
inteftini., il latte che prende il fanciullo 
non palla più nelle feconde vie, ma for- 
re per fecello con flufflo;je per poco che 
duri la malattia, il fanciullo deve mori- 
re privo di nutrimento . 

L’afte nere fono tante puftole cancre- 
nofe: più fono folte e numerofe, più la 
malattia è pericolofa : quelle che fparifco- 
no , € poco dopo ritornano in maggior 
numero, fono ugualmente da temerfi . 

Si guasifcono con molta facilità quelle 
che comparifcono in principio fopra de 
labbra, le gengive ; la lingua , nell’inter- 
no delle guance , fopra il palato , l' ugo- 
la, e l’amigdale: più difficilmente quelle 
della faringe , dello ftomaco e degl’ inte- 
fini : difficilifimamente quelle che dalle 
fauci fi propagano a’ polmoni per la tra- 
chea : finalmente le più difficili a guarir 
fono quelle, che dopo ‘aver incominciato 
neglinteftini. 0 néllo ftomaco ; falgono 
per l'efofago , e prendono nelle fauci I 
apparenza d'una cotenna di lardo . 


Si 
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Si f&orgono facilmente quelle che at- 
taccano le diverfe parti della bocca. Non 
fi {coprono che in parte quelle che.attac- 
cano la faringe; ma fi riconofcono tanto 
quefte, quanto quelle dello fiomaco e degl’ 
inteftini, dal finghiozzo e dal vomito del 
fanciullo , in ifpecie quando può ancora 
poppare, o da un fluffo , in cui fra gli 
efcrementi fi veggono le crofte dell’afte in- 

‘ fieme col latte. Quando l’afte fono nel- 
la gola e nel polmone , fe ne {copre |’ 
efitfenza da una toffe confiderabile , dalla 
raucedine , ‘e dal fuono della voce del 
fanciullo , che pare che efca da un tubo 
di metallo . Quelle che dallo ftomaco @ 
dagl’ ipteftini falgono fino alle fauci, fot- 
to l’apparenza d'una cotenna di lardo, fi 
conofcono da una febbre forte, da niolle 
frequenti di corpo, che durano. lungamen- 
te, dall’agitazione , del finghiozzo , dall’ 
effremo roffore della lingua ec. 
I fanciulli, a cui non {i mantiene pu- 
lita la bocca , fono efpofti più che gli 
alri all’afte; lo fono anche quelli che 
prendono un latte troppo vecchio o aci. 
do , © che fi addormentano colla mam- 
mella in bocca . Molti fanciulli hanno 
queto vizio | che è comunicato loro dai- 
le nutrici. Io ho vedute alcane nutrici 
che aveano affuefatti i fanciulli a non ad- 
dormentarfi che in quefta maniera. Efle 
G 3 non 
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xii fe li ftaccavano per metterli in letto © 
che quando erano certe »che il moto del 
trafporto non poteva fvegliarli. Staccan- 
doli dalla mammella", {i vedeva. colare 
dalla loro bocca un liquore chiaro , che 
altro non era che il fiero del latte, che fi 
era quagliato . Per poco che il fanciullo 
fia ammalato, quefto fiero diventa in po- 
co tempo acido ed acre : fcortica tutto 
l'interno della bocca, e produce |’ afte. 

I fanciulli che foffrono gravi flufî in 
tempo. di qualche febbre , fono foggetti 
all’afte : £ vedono quefte comparire an- 
cora : quando i denti fona per ifpun- 
Fate et: 


Bier: cet HIS 
Cura dell afte sl 


Rimedj , che meglio convengono a 
I queta malattia, fono i vomitivi, del- 
la fpecie di quelli che fi fono raccoman- 
dati ful principio di quefto capitolo ; e # 
dolci rilaffanti, come il feguente: 

Prendete rabarbaro, cinque grani , 

magnefia bianca, trenta grani: 

Macinate , mefcolate il tutto infieme , 
e dividetelo in fei prefe uguali. 

Si darà una di quefte prefe al pre 

i 
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lo, ogni quattro o cinque ore, fino a 
che operi. Dili 

Si danno le dette polveri; o negli ali- 
menti del fanciullo , o .in un poco di 
fciroppo di rofe pallide , e fi ripete lo 
fteflo rimedio tanto fpeflo quanto è ne- 
cellario per mantenergli il ventre libero. * 
Queta polvere è fpecialmente indifpenfa- 
bile quando il fanciullo è moleftato da 
tormini : fintoma che indica l'efiftenza d' 
umori acidi o di vifcidumi , da'quali è 
cola importante difimbarazzare le prime. 
Mic.d* 

L’ufo comune in :quefto cafo fi è d* 
ordinare il mercurio dolce ; ma ficcome 
il predetto rimedio cagiona fovente tor- 
mini, e qualche volta ancora convullio- 
ni, non fi può prefcrivere a’ fanciulli fen- 
za molta precauzione . 

Si raccomandano molti rimedj per gar> 
garizzarfi la bocca e le fauci in quetta 
malattia + ma è difficiliffimo. che i fan- 
ciulli in quefti primi tempi della loro eli * 
fienza poffano farne ufo , effendo. incapa= 
ci affetto di gargarizzarfi . i 

Spetta dunque alle nutrici , e loro fi 
raccomanda di lavare -fpeffo l’ interno del- 
la bocca de fanciulli con un poco di bo+ 
race e di miele , o colla feguente mi- 
fotg:no è | 
G 4 Pren- 
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Prendete miele di. Narbona, un'oncia, 


borace , feffanta grani, 
allume calcinato ; trenta grani, 
acqua-rofa, due dramme ». 


Mefcolate . 

Un rimedio molto conveniente nel pre- 
fente cafo, è una diffoluzione di dieci o 
dodici grani di vetriolo bianco in otto 
once di acqua d'orzo . Si applica quefto 


rimedio colle dita , 0 con un poco di 


Cal 


cotone +, attaccato in cima ad un fufcel- 
lo , avvertendo di piegare innanzi la te- 
fta del fanciullo , per fargli rigettare she” 

imanente del rimedio , che fe l’ inghiot- 
riffle farebbe pericolofifimo.. 

Se le ftrida improvvife e violente del 
fanciullo danno motive di credere che 
foffra molto per l'afte, fi fanno prendere al= 
la nutrice una © pa volte al giorno due 
dramme di fciroppo diacodion ; fi può 
ancora arrivare a tre e quattro dramme, 
quando la nutrice ha molto latte , che 
divenuto calmante con un tal rimedio, 
acquieterà i dolori del fanciullo . Se non 
fi giudica a propofito di dare lo fcirop- 
po diacodion alla nutrice , fe ne poflono 
dare alcune gocciole al Gintinllà in una. 
cucchiarata da caffè d’acqua d’ orzo. Ri- 
verio non efitò a dare al fuo figlio un 


grano intero di laudano , e con un gran 
Tusio * 


Ec- 
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Ecco un rimedio propofto da Boyle 
e adottato dal fignor Rofen. 

Prendete parti uguali di fugo di fem- 
previvo maggiore e di miele ; fatele bol- 
lire; aggiungetevi tanto. di allume quanto 
bafti per dare alla miftura un. fapore leg- 
germente afpro . Se ne toccano ogni ora 
le afte . 

Se il fanciullo , dopo che fono cadute 
le crofte ‘dell’ afte, ha tuttavia qualche 
lefione in bocca , f® toccano colla muci. 
laggine di cotogno , a cui fi aggiunge, fe 
piace , una parte uguale di (ciroppo di 
femprevivo maggiore . 

Quando l’ afte fono interne, cioè nel- 
lo ftomaco e negl’inteftini ec, fi prende 
del fugo ‘di rape cotte fotto la cenere, a 
cui fi aggiunge un poco di miele rofa- 
to. , e fe ne fa prendere fpeflo ur pic- 
ciolo cucchiajo al fanciullo . In vece del 
fago di rape, fi può adoperare quello. 
delle carote , che fi ufa nella fteffa guifa.. 
Deve la nutrice nel medefimo tempo pren- 
dere tre o quattro volte al giorno una. 
cucchiarava ordinaria della polvere rilaf- 
fante propofta altrove. 

Quando le crofte dell’ afte incomincia- 
no a ftaccarfi per feceffo , fi darà al fan- 
ciullo un purgante dolce , che fortifichi 
nel tempo fteflo gl’ inteftini .. Lo. fcirop- 
po di rabarbaro in quefto calo è utile. 

Gs de 
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Se ne dì una dramma alla volta, e {i 


ripete ogni tre ore, fino a che fe ne veg- 
ga' l’effetto. Se le mofle di ventre folle. 
ro fanguigne, e annunziaffero una diffen- 
teria, a la faceflero temere, fi dovrebbe. 
dare al fanciullo una cucchiarata da caf- 
fe, e riperterla fpeffo , dell’ emulfione di 
gomma arabica della Farmacopea d'Edim». 
bourg . | 


Aor mico o) IV. 
Mezzi di prevenire l' afte ne’ fanesulle. 


‘* Afte della bocca fono le più comu- 
Ia ni, e precedono ordinariamente quel. . 
le dell’altre parti. Prevenendo le prime, 
fi può dunque venire a capo di prevenir 
l'altre. Si ordinerà alla nutrice di ofler- 
vare ogni giorno la bocca del fanciullo 
e di tenerla pulita . Il miglior rimedio a 
tale effetto , è quello di far bollire alcune 
foglie di falvia, ben lavate , nell’ acqua, 
o in un poco di vino. Si cola, e vis’ 
aggiunge un poco di miele. La nutrice vi 
tuffa una pezza , che fi attortiglia alla 
punta d'un dito ; introduce dolcemente 
quefto, inzuppato dalla fuddetta miftura , 
nella bocca del fanciullo , e 1° appoggia fo- 
pra tutti i luoghi, ove efla fcorge mac- 
chie bianche . Ripete quelta operazione d'’ 

ora 


ISS 
ora.in ora » fino a che le macchie fieno 
{vanite . Î 


Ani i colonia Vi 
Dell’ afte fintomatiche .. 


GI deve fapere che fe l’ afte fono. fpe!- 

fiffimo: una. malattia eflenziale ne'fan- 
ciulli , fono. talvolta ancora fintomatiche; 
che poffono. dipendere da morbo. venereo, 
da fcorbuto ec; e che in quefti cafi non. 
poffono. cedere che a’ rimedj indicati per 
quefte malattie... 

. Si. può. fofpettare che: le afte.nom fieno» 
una malattia. effenziale , quando. fono. ne- 
re ,. larghe e profonde.» ‘e. fe penetrano. 
fino. all’ offo., allora non. fi. può. quafi du= 
bitare , che. non dipendano: da qualche vi- 
zîo venereo ; del che fi: può. aver ficurez= 
za colla cognizione, che fi ha: della nutr:- 
ce, della madre, o. del padre del fanciul- 
lo : allora‘ bifogna affrettarfi a dare il mer- 
curio:, sì alla nutrice, sì al' fanciullo , per 
chè quefte afte terminetebbero: colla. can- 
crena .. 

Noi però preveniamo ;, che in..tali oc4 
cafioni. non fi debbono confidare quetti 
piccioli ammalati: che. a medici prudenti(- 
fimi e molto: elperimentati ; mentre: la lo- 
ro delicatezza elice grandiffime precauzio- 

ni, 
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ni, relativamente a quefta fpecie di rime- 
dio . Del rimanente fi confulterà il Ca- 
pitolo XXVIII $. I di quefta feconda par- 
te, ed il $. XV del prefente Capitolo 
XXXVIII che tratta del morbo venereo 
de’ fanciulli . 


Lr 


Dell acidità e delle malattie che effe 
producono ; come i tormini € 
le coliche . 


Sfendo gli alimenti de’fanciulli per fa 
maggior parte di natura acefcente , 
o difpofti a diventar’ acidi , fpeffo s' ina- 
grifcono nello ftomaco, in ilpecie in quel- 
fo de’ fanciulli che non godono buona fa- 
lote. Quindi quali tutte le loro malattie 
fono accompagnate da fegni evidenti d* 
acidità : quefti fegni fono le dejezioni vera 
di, i tormini, le coliche ec. 

La confiderazione di tali fintomi ha in- 
dotto molti a credere che tutte le malar= 
tie de’ fanciulli dipendeffero da una fovrab- 
bondanza. d’acido nel loro ftomaco e ne” 
loro inteftini., Ma chiunque l’offerverà 
con attenzione vedrà, che i fintomi dell’ 
acefcenza fono il più delle volte |’ effetro 
piuttofto che la cagione ‘delle malattie de” 
fanciulli. de vale 

i La 
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La natuta ha voluto evidentemente che 
i loro alimenti foffero di qualità acefcen- 
te, ed a meno che il fanciallo non fia 
ammalato , e le fue digeftioni non fieno 
turbate da qualche altra cagione, noi non 
abbiamo timore di dire, che la qualità ace- 
fcente de’ toro alimenti di rado è capace 
di nuocer loro . Nondimeno ficcome le 
acidità fono anche fpeflo i fintomi delle 
malattie ne’ fanciulli , e ficcome ne fono 
qualche volta incommodati, efporremo i 
mezzi di liberarneli. 


AR Tre.oro TI 


Sintomi dell’ acidità e delle malattie che 
effe producono , come 1 tormsini 
e le coliche. 


* (yUando lo ftomaco e gl'inteftmi d' 
un fanciullo fono pieni d’un umo- 

re acido, egli fi agita, è inquieto, 

di tratto in tratto ftride ; dorme male > 
ride dormendo ec, qualche volta grida 
dietro la poppa ; fa prende , e fubiro la 
iafcia . Allora l’egeftioni 0 fono già ver- 
digcie , o lo divengono in breve. 1 fuof 
panni fono tiny di color verde, quando 
fono afciutti . H fanciullo tramanda un 
odore acido ; fanno altresì di forte î rotti 
che rigetta . Se quefto ftato dura un cer- 
to 
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da tempo , i fuoi efcrementi fi fanno dif- 
fenterici. 
Quando un fanciullo rende più orina 
del folito afegno che rimane b:ignato fin 
fotto. le. braccia., ha de’ tormini. Si deve, 
confiderare il fuddetto fintoma come un 
effetto probabilmente della coftipazione. 
È cola importante allora di adoprare 
prontamente i rimedj , perchè i tormini 
terminerebbero. in convulfioni. È una co- 
fa degna d’oflervazione ,, dice il fignor 
Rofen , che un fanciullo. il quale È fire 
tormini e non vuol poppare, prende vo- 
lentieri la mammella, e. poppa fino a dif- 
fetari quando qualcuno lo tien diritto. 
davanti la fua nutrice . * | 


ACR'TILOLO N00 de 


Cara delle acidità dello flomaco e: 
degl’ inteftini è. 


I darà al fanciullo: in vece del latte un 
poco di brodo leggiero, con un po- 

co di pane leggiero, egli fi farà fare un 
efercizio. fufficiente per facilitare la dige- 
ftione . , 
Vi è l'ufanza di dare a fanciulli in que- 
fte circoltanze certi giuleppi ove entrano 
le perle, la creta, gli. occhi di granchio, 
ed altre polveri teltacee . Tali rimedj pol- 
| va 
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fono certamente colla loro qualità aflor- 
bente , ‘diftruggere gli acidi ma non fo- 
mo privi d’inconvenienti: uno de’ princi- 
pali è quello di traccenerfì negl inteftini, 
di cagionarvi la coftipazione , fempre per- 
niciofa a’ fanciulli , * e loftruzioni nel 
ventre , fpecialmente quando fi danno in 
gran quantità » laonde non fi debbono 
mai adoperare, a meno che. non fi uni. 
fcano: can purganti», come è il rabarba- 
‘ro, la manna ec. 

If migliore rimedio che fi conofca , 
tutte le: volte che fi tratta di acidità , è 
la polvere infipida ,, chiamata  magnefia 
bianca. Quefta purga e nello feflo tem- 
po afforbifce l’ acidità ; con tali effetti, 
non felamente vince le malattie, ma ne 
diftrugge ancora la cagione. $i ‘può me- 
fcolare in qualunque fpecie d’ alimenti , 
o fotto: forma di miftura, come fi è al- 
trove raccomandato . 


Adrara 0 HI. 
Cara de’ tormint e delle coliche. 


Uando un fanciullo è tormentato da 
tormini.o da coliche, piuttofto che 
dargli dell’acquavite, della cannel- 

fa o altre droghe calorofe jal contrario gli 
fi terrà il ventre libero con lavativi emol- 
0 lien- 
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lienti e colla miftura accennata. Nel me- 
defimo tempo gli fi ftropiccierà it ventre 
con un poco d'acquavite verfata nella» 
mano fcaldata al fuoco. Quefti mezzi 
mi fono quafi fempre riufciti nelle coli- 
che. de’ fanciulli . 

Nondimeno fe fi dale il cafo che non 
foflero fufficienti , fi mefcolerà un poco 
d'acquavite , o d'altro liquore fpiritofo 
in dué parti di acqua , che fi addolcirà 
con un poco di zucchero; e fe ne da- 
rà al fanciullo la dofe d’una cucchiarata 
da caffè , fino a che le coliche fi fieno 
acquietate. In quefta occafione fi è «ve- 
duto giovar moltiflimo un peco d'acqua 
di menta piperata. 


ArRrticoto IV. ni 


Mezzi di preventre l acidità , 3% tormini 
e le coliche de’ fancialli, 


A nutrice non fi mudrirà che di car- 

ne e di brodi leggieri, in cui fi 
fcioglierà qualche torlo d’ uovo. Si after- 
rà da tutto ciò che può avere qualche 
difpofizione all’acido. Deve aver feco una 
donna per fecondarla nell’attenzioni che 
deve ufare al fanciullo, per non alterarfi 
il latte colla foverchia agitazione; € “hi 
al. 
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la mancanza del ripofo neceffario . Deve 
fare un certo moto, per mantenere una 
dolce trafpirazione , tanto importante in 
quefto cafo, quanto in qualunque altro: 
effendo cofa provata che la vita fedenta- 
ria corrompe il latte in quattordici gior- 
ni, e che quefto riprende le fue buone 
qualità nel medefimo fpazio di tempo 
con ùn moto conveniente . : 

Se quefti mezzi non riefcono fi cam- 
bierà di nutrice, e fe ne fcieglierà una 
che non abbia il latte acido , e fia più 
giovane della precedente. 

* I tormini fono molto comuni tra i 
fanciulli di campagna, fpecialmente nell’ 
eftate, quando il nutrimento della madre 
o della nutrice è principalmente il latte; 
e molti fanciulli ne muojono : ne peri- 
rebbe ancora un numero affai maggiore, 
fe le donne della campagna non ftaflero 
in un moto continuo, occupate alle fati- 

che del campo: fatiche che afforbifcono 
“una parte degli ‘acidi, di cui fovrabbon- 
dano . 

Nondimeno. fe: i loro fanciull@ dimo- 
ftraffero qualche difpofizione ad efferne 
affetti, bifognerà che mutino governo; ‘ 
e rinunzino affolutamente al latte acido 
ed.a qualunque foftanza fimile , e che 
fi nutrifcano di carne come fi è detto, * 


î | di 
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6 (IV. 


Delle crepature , dell’ efcoriazioni e 
delle fcorticature . 


E crepature ; le fcorticature e l’efco- 
IL riazioni incommodano molto i fan- 
ciulli ; ordinariamente fono fituate nell’ 
anguinaglie | nelle piegature delle cofce, e 
del collo; fotto le braccia , dietro l’orec- 
chie , finalmente in tutte le parti umetta+ 
te dal fudore e dall'orine . 


AAR dii aLe 


Cura delle crepatare e delle fcorticature,che 
non fono accompagnate da 
anfiamnrazione . 


gr quefti accidenti fono cagionati 
per la maggior parte da mancanza di 
pulitezza , il mezzo più efficace di preve- 
nirle , è quello di lavare fpello tutte le 
parti ammalate con acqua frefca; di can 
giare fpleflo la biancheria de’ fanciulli; in 
una parola di tenerli perfettamente pu- 
liti, Ù 
Quando quefti mezzi non. baftaffero 4 
fi (polverizzeranno le parti rifcaldare,.con 
polveri difeccanti ed afforbenti; come fo- 
no il corno di cervo abbruciato , la tu- 
zia, 
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zia, la creta, le zampe di grarichi pre- 
parate ec. | 

* La polvere del legno tarmato , la 
cenere di carta o di ftracci abbruciati ec: 
vengono adoperati ogni giorno con ugual 
fuccelo. Vi fono alcune perfone che fi 
fervono collo fteffo fine della polvere di 
cipro T. 


ASTRITEA 104140 HE, 


Cara delle crepature ;. delle fcorticatare e 
dell’ efcortazioni , accompagnate 
da infiammazione . 


Uando le parti affette fono molto 
infiammate, e tendono ad una vera 
efulcerazione , fr aggiungerà alle 

dette polvefi un poco di zucchero di 
piombo, e fi Rropiccieranno le parti coll’ 
unguento canforato , * ovvero fi bagne- 
ranno coll’acqua vegeto-minerale di Gou- 
lard: effendofi offervato che lo zucchero 
di piombo avea cagionato le convalfioni. * 
Un mezzo adatratiffimo a faldare ed 

a guarire è quello di lavare le parti con 
un'acqua in cui fiafi fatto fciogliere un 
poco di vetriolo bianco . Ma uno. de’ 
migliori rimedj in quefte circoftanze fi è 
la terra da levar ,macchie, fciolta in una 
quantità fufficiente d’acqua calda; fi la- 
fcia 


164 

fcia raffreddare , e con quell'acqua fi 
bagnano dolcemente le parti, una o due 
volte al giorno. 


SV 


Del condenfamento del mucco del nafo e 
del renma del cervello . 


AcrràiktbizriotE 


Del condenfamento del mucco 


del nafo Ù 


E narici de’ fanciulli fono otturate 

L2 fpeffo da un mucco denfo, che im- 
pedifce loro di refpirare liberamente pel 
nafo , e che nel tempo fteflo toglie loro 
la facoltà di poppare e d' inghiottire. 
cofa dunque importantiffima il rimediare 
prontamente ad un fimile accidente. 

Vi fono alcuni che in quefto cafo do- 
po una conveniente purga configliano d' 
introdurre di tratto in tratto nel nafo del- 
le pezze bagnate in un’oncia d’acqua di 
maggiorana , nella quale fi fieno fatti 
fciogliere due o tre grani di vetriolo bian- 


co , e che fi fia fatta filtrare , H We- 


delio dice , che due grani di vetriolo 
bianco , ed altrettanti d’ elaterio , fciolti 
in una mezz'oncia di acqua di maggio- 

ra- 
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rana, ed applicati come fi è detto , dil- 
fipano il mucco fenza fare ftarnutare. 
Tali rimedj fi poffono provare ne'cali 
oBinati; ma prima di farlo, fe ne ufe- 
ranno altri più femplici e più facili ad 
averfi. Noi non fiamo ftati mai nella 
neceflità d’ adoprar altro che un poco di 
graffo, di fego, d'olio d’ amandole dol. 
ci, o di butirro frefco , col quale fi un- 
ge il nafo del fanciullo nel tempo che è 
in letto ; così fi fcioglie il mucco , e fi 
rende più libero il refpiro. 


Ain L8 do LE 
Del reunsa del cervello. 


* AwUeta malattia impedifce a’ fancial- 

li di dormire, e l’ incommoda 

molto nel tempo che poppano. 

Quelli che & tengono troppo caldi, o le 

di cui culle fono efpofte al palo. di chi 

va e di chi viene, cal rifcontro di qual- 
che vento , vi fono molto foggetti. 

Il rimedio è quello d'efporre la faccia 
del fanciullo al vapore dell’acqua calda , 
di ftropicciargli il-nafo col butirro frefco 
o con olio di roffi d'uovo. Se il reuma 
refilte, s'introdurrà nelle narici una pez- 
za immerfa in una miftura d’una mezz’ 
oncia d’acqua di maggiorana calda , di 

| un 
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un grano o due di vetriolo bianco , ed 
altrettanto di elaterio . 1 fanciulli foro 
‘molto foggetti ad una fpecie di toflè chia- 
mata nervofa. Ved. la cura al Cap. XVII 
$. Il Art. III di quefta feconda parte. $i 
troverà anche nello fteffo Capitolo, $. INI 
la cura della toffe convulla, malattia più 
particolare a' fanciulli che agli adulti. * 


MILLE 
Del vomito . 


‘ A delicatezza de’fanciulli e la fenfibi- 

lità de' loro organi, li rende fogget- 
ti a vomitare o ad avere il ventre fciol. 
to per ogni picciola foftanza , che pren- 
dano capace d' irritare i nervi dello fto- 
îaco o degl inteftini . Quindi le fuddet- 
te indifpofizioni fono più comuni ne’pri- 
mi anni della vita che in un'età più 
adulta. 

Checchè ne fia , il vomito di rado è 
pericolofo , e non fi deve mai riguardare 
come una malattia, a meno che non fia 
violentiffimo , e che non continui troppo 
tempo per confumare le forze del fan- 
ciullo . 


Arrticotro I 
Cagioni del vomito . 


L vomito può nafcere o perchè il fan- 
I ciullo abbia mangiato troppo, o per- 
chè gli alimenti che ha prefi , fieno di 
natura da irritare troppo vivamente i ner- 
vi dello ftomaco , o finalmente perchè la 
fenfibilità di queti medefimi nervi fia di- 
ventata» così grande , che li metta fuori 
di ftato di foffrire la picciola irritazione 
degli alimenti anche i più dolci. 

* Il vomito può efler cagionato anco- 
ra dal raffreddamento, da qualche vapo- 
re nocivo , come ida quello del carbone, 
dalla rogna imprudentemenite rifpinta , da' 
vermi , dalla toffe convulfa, da un’ernia, 
da oftruzioni negl inteftini , da fpavento, 
da una forprefa, dalla paura , dal timo- 
mpeg È 


ARTICOLO Il. 


Cura del vomito cagionato da 
foverchso alimento . 


La quefto primo cafo ben lungi del 
cercare di fermare il vomito, al con- 


trario fi -deve cercare d’eccitarlo ; poichè 
folo 
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folo col nettare lo ftomaco fi può far 
celare la malattia. Allora fi danno a’fan- 
ciulli alcuni grani d'ipecaucanha , ovvero 
una gran quantità d’ acqua tiepida , © 
una leggiera infufione di fiori di camo- 
milla , e. fi procura di farli vomitare irri- 
tando loro le fauci con una piuma, 


Cara del vomito cagionato da alimenti 
f acri ed srritanti. 


Quando i vomiti procedono da alimen- 
ti di natura acre ed irritante , fi deve 
cambiare il governo del fanciullo, e met- 
terlo ad un nutrimento più dolcificante . 

* I fanciulli, che non poppano che 
il latte delle loro madri, è cofa rara che 
fieno efpofti a quefta fpecie di vomito , 
quantunque fieno molti foggetti alla pri- 
ma fpecie. Ma i fanciulli che fono fra 
le mani d’ una nutrice mercenaria , lo 
provano fpeffiffimo , o perchè il latte di 
quelta fia troppo vecchio, o perchè fi 
iempiano di brodi di carne, di focacce, 
di butirro, di farinate ec. i 

Quando fi è fatro vomitare il fanciul- 
lo co'mezzi efpolti nel precedente artico- 
lo, fi efamina fe la qualità degli alimen- 
ti, che irritano lo ftomaco ; fia di. natu- 
ra acida, lo che fi riconofcerà. da. ca- 
ratteri efpolti $ III di quefto ian: 

e fi 
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e fa prefcriveranno i rimedj che fi fono. 
configliati . | 

Se l’acrimonia degli umori dello fto- 
maco è dicarattere putrido, lo.che fi ri- 
conofce da un’ odore d’ueva marce che. 
efala dalla bocca del fanciullo , e che di- 
moftra che ha mangiate foRanze animali, 
gli fi danno cinque in fei grani di cre- 
mor di tartaro, aromatizzati con un po- 
co di fugo di cedro in un poco d’acqua. 
Si ripetono più o meno volte al giorno, 
e & continuano fino a tanto che non £ 
fenta più il cattivo odore. 

Se detta acrimonia è d’un carattere 
rancido , lo che è comune èd° fanciulli, a 
quali & danno a mangiare del lardo; deile 
pafticcerie, del butirro, della carne graf- 
fa ec , {i dà loro lo ftello rimedio che 
contro l’acrimonia putrida : vi fi\aggiun: 
ge folo un poco di zucchero fpolverizza- 
to. Si termina la cura con un’acqua di 
rabarbaro per purgar leggermente, e pre- 
venire il fiaffo di ventre, che erdinaria- 
mente fopraggiunge in queto calo. 

Quandovil vomito è cagionato da flem- 
me vifcide , che fi accumulano ‘nello Ro- 
maco de’ fanciulli, ché fono riempiti fino 
alla gola di farinate e di pane mal. fer+ 
mentato » bafta dar loro alcuni grani d’ 
ipecaucanha per farli vomitare ; ed in ap- 
Med. Dom.T.Fi, uni pret- 


bi 
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prello fi dà loro d'acqua di rabarbaro co- 
me fopra. 4) 
Quando l' acrimonia , che rifveglia il 
vomito , dipende da una rogna rifpinta 
imprudentemente , fi frà ritornare la ro- 
na, e fi curerà il fanciullo come fi è 
detto Cap. XXVIII $ V di quefta fecon- 
da parte. Quando procede da vermi, fi 
feguiteranno i configli prefcritti Cap. XX 


di quelta feconda parte, * 


Cura del vomito cagionato dall’irritazzone 
de’ nervi dello ffomaco e della fem» 
fibilirà del foggetta . 


Quando il vomito procede da un’ eftre- 
ma fenfibilità , o da una foverchia irri- 
tabilità de' nervi dello ftomaco , fi ufe- 
ranno i rimedj capaci .di fortificare que- 
fto organo, e di diminuire la fua fenfi- 
bilità. Si foddisfa alla prima delle fuddette 
indicazioni, facendo prendere una leggie= 
ra infufione di china-china , a cui fi ag- 
giunge un poco di rabarbaro e di fcorza 
d'arancio. Si foddisfa alla feconda co'fa- 
li purganti ; rimedio al quale fi aggiun- 
gono alcune gocciole di laudano liquido 
fecondo l’occafioni. 

*-S° incomincerà dall’‘allontanare «dal 
fanciullo tutto ciò , che è capace d’ irri- 
tare i fuoi mervi e la fua fenfibilità. Si 

ri- 
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ridurrà dunque al latte della madre per 
fuo totale nutrimento, e la madre ftella 
fuggirà l’occafione d' irritare e di rifcal- 
dare i fuoi umori. Tutte le paffioni vi. 
ve » gli alimenti acri e falati, la fatica 
eccefliva fono in quefta categoria + ela 
dunque farà tutto ciò che dipende da lei 
pes® non abbandonarvifi in veruna -ma4 
niera. | 

Da un'altra parte bifogna tenere alle 
gro il fanciullo , e giuocar feco Îui per 
farlo fcherzare ; procurare vdi fiflare la di 
lui attenzione fopra oggetti piacevoli; non 
lafciargli intorno fe non le perfone che 
ama: e quando incomincia ad avere un 
poco di ragione , la madre , i parenti, 
quelli che ne hanno cura o lo educano; 
debbono portarli con eflo in maniera che 
li venga a confiderare come i fuoi mi- 
gliori amici. Si avvertirà fopratutto di 
non fargli paura, di non infpirargli ri- 
more, di, non cagionargli forprefe ec. 


Cara del vemito cagionato da offruzioni 
del ballo Ventre. 
L I 

Quando il vomito non procede da ve- 
runa dell’ accennate cagioni , quando il 
fauciullo moftra di foffrir molto. nel ven- 
tre, quando vi i fente del rumore, quan- 
do non evacua punto-per. fecelfo non 
fi‘ ofltan- 
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eltante i lavativi emollienti ed ‘i fomenti, 


che non fi debbono mai trafcurare tutte 
le volte che il picciolo amralato è colti- 
pato di ventre , vi è luogo a fofpettare 
oftruzioni negl’ inteftini , o un irritazione 
cagionata da umori deleterj , che debbo- 
no far temere la colica detta wmezferere . 
In quefto cafo , fe vi è un poco "di 
febbre , fi farà una picciola emiffione di 
fangue : s' infifterà fopra i lavativi emol- 
lenti, o di puro olio d’oliva. Si farà 
prendere un ottavo o un quarto d' sn 
grano d'oppio per fofpendere almeno i 
dolori , e ‘guadagnare tempo . Si danno 
picciole dofi ; ma replicate fpeffo, d'un 
infufione ‘di manna o di fena, alla qua- 
le fi aggiunge un poco di fugo di ce- 
dro . Si mette il fanciullo in un mezzo- 
bagno tiepido , e vi fi fa ftare più che 
fi può, continuando a fargli bere l’infu- 
fione purgante . Se il fanciullo fi oftina 
a non voler rimanere nel bagno , gli fi 
applicheranno fopra il ventre i fomenti 
emollienti; ff! ritorna al bagno , nel qua- 
le fi procura. nuovamente di farvelo re- 
ftare ; e fi continuano quefte alternative 
di bagni , di fomenti , d' infufioni pur- 
ganti , d' appio ec, fino a tanto che H 
fanciullo ftia meglio. | asi 


Ca- 
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Cura del'vemito cagishato da un ernia 3 
da freddo, da t0fe convalfiva co. 


Se il vomito è cagionato da un’ ernt?, 
fi curerà come diraffi in appreflo Capi- 
tolo XLI $ II di quefta feconda parte. 
E” cofa molto importante ,° prima d’' am- 
mini@trate i rimedj contro il vomito ; d' 
afficurarfi fe mai vi foffe un’ ernia, a cuì 
i fanciulli fono d'altronde molto fog- 
“getti. 

Quando il vomito procede da un fred- 
do fubitaneo prefo dal fanciullo. per aver- 
lo fpogliato fenza cautela; lo che avviene 
fpecialmente a quelli che fi fafciano., fi 
riconofce la cagione perchè. il picciala 
ammalato vien forprefo ad un tratto dii 
finghiozzo , e fe a nutrice gti dà la 
poppa, non manca di vomitare. E’ cola 
facile il rimediarvi : bafta ftropicciare il 
concavo dello ftomaco del fanciullo col- 
la mano rifcaldata , e applicarvi fopta 

tialche panno caldo». ‘ii ti 

Al'orchè ‘i fanciulli. {i trovano. nelle 
camere, ove fi abbrucia il carbone, pes 
quanto ad'un adulto l'odore fembri de- 
bole, queto: cagiona: fpeflo il vomito a' 
fanciulli; ma: ordinariamente cefla fubita 
che “@ firè tolto il carbone ,; o fiè fpar 
fo nella ‘camera. un ‘poco. di fluore alcali- 

So H3 no 
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Diva . Se fi trafcuraffe d’adoprare 

quefto mezzo, il fanciullo perirebbe . 
Rifpetro al vomito cagionato dalla tof- © 

fe convulfiva, rimettiamo i lettori al Cap. 

XVIH $ III di quefta feconda parte è * 


Cara del vomito oftinato . 


Ne’ vomiti oftinati , oltre i rimedj in- 
rerni de’ quali fi è parlato ; fi applicano 
fopra. il concavo dello ftomaco i fomenti 
aromatici caldi , fatti col vino ; cffi fer- 
vono ad ajutare l'effetto di quefti fteffi 
rimedj : ovvero fi applica nel medefimo 
luogo | empiaftro ftomachico , a cui fi 
aggiunge un poco di teriaca.. Ved. Cap. 
XX $ IV di quefta feconda parte. 


£ VI 


Delio fcioglimento e della diarrea, 0 
fajfo di ventre . 


* peer incominciare dal fapere ciò 
che fi ha da chiamar fluffo ne’fan- 

ciulli. Si è già detto $ Edi quefto Capitolo, 
che il fanciullo deve evacuare due volte al 
giorno e più, fe prende molto nutrimen- 
to: non fi ha dunque da credere che 
abbia un fluflo;, fe allorchè poppa bene, 
ha tre o quattro mofle di ventre al gior- 
no . 
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no . Inoltre gli eferementi de' fanciulli 
fono fempre liquidi, quando non vivo- 
no che di latte, come deve avvenire 
nel corfo de’ primi fei mefi. Perchè fi 
poffa dire che un fanciullo ha un fluflo, 
bifogna dunque che evacui fei in otto 
volte al giorno , più o meno, Mm pro- 
porzione della quantità dell’ egeftioni che 
è folito ad evacuare, e della quantità det 
nutrimento che prende: bifogna che que- 
fe evacuazioni fieno cangiate di natura 
“e di colore; che il fanciullo moftri nau- 
fenice. 

Quindi i fanciulli. nati di. frefeo rare 
volte fono attaccati da fluffo; e quando 
ciò fuccede, è fempre colpa o della ma- 
dre o della nutrice, xche non ha_ cura 
del fanciullo, o che gli dà latte cattivo, 
o fe è buono; glie lo dà fenza: regola. 
Ved. Cap. 1 $ IV della prima parte. * 

Il fluffo fi ha da confiderare come fa- 
lubre ne’ fanciulli, tutre le volte che l' 
egeftioni fono acide; mucilaginofe » ver- 
di o quagliate . Non. fi deve curare un 
fanciullo perchè ha un fluflo di ventre, 
ma perchè l’egeftioni fono: di tale e tal 
natura : anche l'egeftioni chiare ed ac- 
quofe non fi debbono fopprimere così 
ad un tratto, poichè molte volte fono 
critiche, allora in ifpecie che fopraggiun- 
gono nella retroceffione di qualche eru- 

H 4 zio- 
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zione , 0 dopo che il fanciullo ha prefo 
freddo . i 
Quetti fluffi di ventre. fi veggono fo- 
gravvenire .alcune volte. dopo, i tempi 
umidi : in tal cafo non poffono eflere 
che vantaggiofi, mentre ftrafcinano {eco 
una quantità d’umori acquofi che in di- 
verfa “guifa avrebbero contribuito a ri 
laflare la coftituzione. 


A*miroricoo.ÎÌ 0 LL 


Cagioni dello fcioglimento e della diarrea 
o flaffo di ventre. 


* E nutrici efpongono i fanciulli. alla 
diarreas tutte le volte ché impru- 
dentemente lafciano loro prender freddo 
allo ftomaco ed alle gambe: tutte le vol. 
re che fofpendono mella camera, ove effi 
fono, de’ panni bagnati per farli afciuga- 
re; che fi coricano in luoghi umidi; che 
prendono aria di notte ; che danno lore 
alimenti folidi , in i(pecie carne , lardo, 
pafticcerie , butirro, graffo ec, prima che 
‘abbiano meffo i denti; che danno loro 
troppo da mangiare; che fanno prender 
loro purganti troppo forti ; che fanno 
retrocedere imprudentemente la rogna © 
qualunque altra eruzione: finalmente tut 
te le volte cheefle dal canto loso fi riem- 
pio- 
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piono foverchiamente di foftanze falare, 
di frutti frefchi e. poco maturi , di bevan- 
de acri; che foffrono coliclte , e che con- 
tinuanò a dare il latte, fenza ufar, rime- 
dj, e fenza riguardo alcano. 

Un altra cagione de’ fluli di ventre 
de’ fanciulli che può dipender meno dalle 
nutrici , é la debolezza degl’ inteftini ,, i 
cui orifizj, le glandole , o i pori inalan- 
ti ed efalanti , flofci e rilafati , lafciano: 
fcorrere gli umori fierofi nel canale, fena 
za porter effer riallorbiti da’ vali alforben- 
ti. Quefto fluffo di ventre non è accom. 
pagnato. nè da. dolori né da tormini: nè 
fi fcorge fegno alcuno di purulenza o di 
cerudità . L fanciulli che ne fono: attaccati 
fono deboli, pallidi ed. abbattuti.; e ben 
prefto fi confumano.. Quefto: flullo però. 
di ventre molte volte è una: confeguenza 
d’ una diarrea trafcurata ,, o. mal curata ,. 
© che ha durato troppo lungamente, co- 
me fi vede moltiffime volte fra i pover!,, 
e particolarmente nelle. campagne .. * 
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ARTICOLO Il. 


Cura della diarrea 0 del faffo 
di ventre. 


vIccome nella cura de’ flufi di ventre 
l' indicazione principale è quella d? 
evacuare la materia morbofa , così vi è 
Pufanza di dare a’ piccioli ammalati ua 
dolce vomitivo d’ipecaucanha , e quindi 
alcune picciole dofi di rabarbaro’ che & 
fipetono fpeflo , frapponendo nell’ inter- 
vallo dieffe qualche rimedio afforbente pet 
mitigare l’ acrimonia degli umori. H_ mi. 
glior purgante però in tal cafo è la maa 
gnelia bianca che ad un tempo fteffo è 
purgante e laffativa ,, ed'opera fenza ecci- 
ten coliclie . 

Hl vino antimoniato che agifee e co» 
me emetico e come purgante , è fimik 
mente allora un rimedis eccellente . Per 
proporzionarlo alla debolezza della cofti- 
vuzione, fe ne diluifce una certa quantità 
nell'acqua, e fieccome non ha un fapore 
difpiacevole , così fi ripete tante  velte 
quante lo richieggono le circoftanze. Una. 
fola dofe di queto timedio ha calmare: 
fpeffiffime volte la viplenza di quelta ma- 
lattia, e preparato il corpo all ufo degli 
aflorbenzi . 
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Se però le forze dell'ammalato lo per- 


mettono , fi ripeterà il fuddetro rimedio 
ogni fei, ovvero ogni otto ore , fino a 
che l’egeftioni prendano un carattere più 
naturale: fi darà. poi ad intervalli più lun- 
ghi. Quando: le circoftanze efigono che fi 
ripeta molto» (peffo: un tal rimedio, (e ne 
debbone fempre aumentare a poco a po- 
co le dofi. , perchè in generale coll’ af. 
fuefazione perdono: qualche. cofa dalla lo- 
ro. efficacia. 

Vi fono alcune perfone, che alle pri- 
me apparenze d'un flulle di ventre, ri- 
corrono fubito a’ rimedj afforbenti ed. 
altringenti ;. ma quando fi ufano quefti 
rimedj:, prima d'aver. corretta: l’acrimo- 
nia degli umori, quantunque la: malattia. 
comparifca» acquietata: per un certo tem» 
po , ricomparifee ben prefto: con mag- 
gior violenza, e molte volte diventa fa-. 
tale. : laddove quando {i faranno fatte pre- 
cedere le convenienti evacuazioni, fi pe- 
tranno ufare fenza timore i: fuddetti ri- 
medj. che’ riefcono» fempre inolto bene .. 
Ved.. Cap. XX $ IL e III: di quefta fe- 
conda parte. n 

Quando dopo aver purgato lo. ffoma- 
co e gl’inteltini ,. reftano coliche o vigi. 
lie, fi dà una cucchiarata da caffè di 
fciroppo di papavero in un poco d' ac- 
qua di cannella femplice: fi: ripete lo. 

He, ficllo 
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fteflo calmante , tre o quattro volte al 

‘giorno , fino che fi fieno moderati i &in- 

tomi. hii Ne 

Cura delle val pali caotoni della diarrea 
o fiujo di ventre. 


* Noi abbiamo già detto che non do- 
veafi aver fretta di fopprimere i fluffi dî 
ventre cagionati dal freddo } dall’umido, 
dalla rogna o da qualunque altra eruzio- 
ne retroceduta . Dicafi lo fteflo; quando 
la diarrea è cagionata perchè il fanciullo 
ha mangiato troppo. In cali fimili l’uni- 
ca. premura ha da efler quella di rego» 
lare il genere di vita ) cioè, di tenere il 
finciullo paulitifimo e cal da di ‘tenerlo» 
in un luogo afciutto , e non farlo pop- 
pare che con moderazione e in ore: re- 
golari. Per altro fe il fluffo inteftinale 
diventa oftinato , e indebolifse il fanciul-- 
lo, gli fl amminiftteranno i rimedj gene» 
sa b prefcritti di fopra ; facendoli prece- 
dere da un poco d’ipecaucanlia fe egli 
foffte naufez, come fpeffiflimo fuccede . 
Nel cafo d'un eruzione retrocedura , fi 
deve quefta richiamare, o fupplirvi.con 
un cauterio. Ved. Cap. xx XVII $ V di 
quefta feconda parte. 

Ma quando il fluffo di ventre è ca- 
gionato da purganti treppo feriti, che 
rivali pro- 
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producono . una fuppurazione., tormini 
violenti, convulfioni, e che potrebbero ca- 
gionar la morte , bifogna affrettarfi a fer- 
marlo : im confeguenza fi prefcriverà. la 
feguente pozione > 

Prendete acqua di can- ) 


fei once 
nella.femplice:,.  }} Fg 
gomma dragante ; trenta grani 
amandole dolci numero Hei: 


Fate (ciogliere la gomma nell'acqua di 
cannella; peftate l’amandole; colate e me- 
fcolate quefto latte d’amandole coll'acqua 
di cannella gommata. 

Si dia della fuddetta bevanda: un. cue- 
chiajo da caffè ogni mezz' ora al fanciul- 
lo , avvertendo. d’agitare ogni volta. la 
bottiglia .. 
Nello fteffo tempo gli fi darà un fava: 
tivo fimile a quelli-prefcritti di fopra... 
Se ne applicheranna le dofi proporziona 
tamente all’ età del fanciullo ed alla for- 
za della fua cofituzione, e fi ripeteranno 
fecondo le circoftanze . 

Quando | egeftioni incominceranno a 
diminuire, gli fi darà una o due goccio- 
le di laudano:, fe vi fono convulfioni ed 
agitazione. Si termina la cura coll’acqua 
leggiera di rabarbaro della quale gli fi 
danno di tempo in tempo alcune piccio- 
le:cudchiatatersi» fanali, cc 

Quando: il flufo di ventre dipende. da 

dea 
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debolezza d'inteftini, l'evacuazione age. 
to abbondante , ed in poco tempo gli 
umori del corpo fi diffiperebbero ; fe non 
fi arreftalle immediatamente. Queflta diar- 
rea dipende , come fi è già facto cono+ 
fcere , da cagioni più lontane. Una fra 
l’ altre, più comune. di ciò che fi penfa, 
è il difpiacere che (offrono i fanciulli, 
quando {i accorgono che fi. ha più ri- 
guardo. pe loro fratelli e forelle che per 
efli : un’altra non meno frequente è la 
paura che per ifpaffo f& fa loro, per non 
parlare d'una precedente diarrea trafcura» 
ta, o mal curata. . 
Quefta fpecie di fluffo di ventre richiede; 
come tutte l’ altre malattie, che s° incoe- 
minci dall'allontanare la cagione che l’ha 
prodotta ; altro poi non rimane a farli 
che fortificare il picciolo ammalato con 
un poco di vino acciarato . Se glie ne 
dà un cucchiajo da caffè in un poco d 
acqua di.cannella femplice , \e_ fi ripete 
quefto rimedio due o tre volte al giorno, 
Inoltre gli fi dà per bevanda un’ infu- 
fione di cannella o di fcorza d'arancio, 
Se è ancora lattante, non gli fi darà pet 
alimento che il' latte della madre ; e feè 
divezzato , non mangerà che pane arno- 
ftito, con un poso di confettura di co- 
togno , fenga brodo , fenza butirro ec: 
quefte cole non farebbero che abeti 
a 
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la floccidezza de’ vafi del canale alimen- 
tare. 

In quanto al fluffo di ventre che accom. 
pagna l’afte , fe n'è parlato al $ H di 
quefto Capitolo. Per quello che accom- 
pagna il vajuolo e la rofolia , fi con- 
falveranno i Cap. XH e XIII di quefta 
feconda parte . 

I fanciulli fono foggetti a’ fui, co- 
nofciuti fotto. # nome di lienteria. e di 
fluffo celiaco » de’ quali & è trattato al 
Cap. XXII $ VIII di quefta feconda par- 
te. Si confulterà il fuddette paragrafe., 
e fi proporzioneranno le dofi de’ rime- 
dj all’età ed alla coftivuzione del fan- 
eiullo.. (a 
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Mezzi di preuesire la diarrea @ 
fafo di ventre . 


r Prefervwativi di quefte malattie ,_e del 
I la maggior parte di quelle, da cui. fo- 
no attaccati i. fanciulli, fono l'attenzione 
@ la falute della nutrice . Una nutrice 
che fil è condotta come fi è prefcritro al 
Cap. I della prima parte di queft’opera, 
di rado vedrà ammalato il fuo: fanciullo, 
e più. di rado fi troverà ella amma- 
lata. 

Se perdînon oftante l'efatiezza più fera» 

. R9- 
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palori nell’adempire a’ * (ui doveri, fa ma- 
Erice Gi accorgefle che il fanciullo avefle 
qualche difpofi= zione alla diarrea ,:\0 che 
avendola già fofferta ., vi foffe luogo a 
temerne il ritorno , ella fteffa prenderà la 
feguente polvere : 
Prendete ‘magnefia’ ) 
bianca , 
fcotza d'arancio; ) 00 
femi di finocchio j) di ciafcuno Ù 
in polvere, ) due dramme: © 
zucchero bianco, )/ 0/0 
« Melcolate. 
La nutrice ne prenderà dieci o dodici 
grani, cinque o fei volte. al giorno , in 
una cucchiarata d’acqua calda #. u'inia 


% 


‘un’ oncia , 
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Delle parti Specie d eruzioni, Ppcd: 4 
a' fancialit lattanti: della croffa 


lattea; della tigna; de » 
pedignoni . 5A Tr 
+ Ui non fi tratta nè del vajuolo, nè 


della rofolia) nè della febbre feat=" 
lattina 4 rofla;: miliare ec 3 nè della 
riipola, nè dell’ erpete, nè della rogna ,, 
nè del fubbollimento ec ; tutte mal 
eruttive , comuni ugualmente agli 


ed a’ fanciulli, e delle quali già abbiamo 


di- 
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difcorfo . Non fi tratterà nel primo ar- 
ticola che di quelle eruzioni, {pecialmen- 
te della telta, che non hanno nomi par- 
ticolari, e che le donne chiamano impro- 
priamente rogna . Ne' tre articoli {eguenti 
fi parlerà della crofta lattea ,. della tigna 
e de pedignoni. * 


vaiiiiza ANI I. 


Delle diverfe eruzioni, particolare 4° 
fanciulli lattanti + \ 
Fanciulli lattanti è cola’ rara che fie- 
I no efenti dall’.eruzioni d'una fpecie 
o d’un’altra.* Non. fi hanno a confon- 
dere. le fuddette eruzioni colle. crepature, 
le fcorticature , l’ efcoriazioni ; delle quali 
fiv è parlato al $ IV di quefto Capito. 
lo. * Nondimeno fono ordinariamente 
poco. pericolofe ; nè ti debbono mai di- 
feccare fenza grandiMime cautele , men» 
tre fono vantaggiole a liberare i fanciul. 
li dagli umori acri. e abbrucianti, che 
trattenuti nel corpo , produrrebbero fa- 
tali malattie. 


Che 
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Y 


Cagioni dell’ eruzioni, particolari 
a' fancialli lattanti . 


L’ eruzioni ne’ fanciulli, fono cagiona» 
te, fpecialmente dagli alimenti mal fani 
e dalla fporcizia. Sera tutte l’ore del 
giorno fi riempie un fanciullo fino alla 
gola d’alimenti, che il fue ftomaco non 
può digerire , quefti non potendo effer 
triturati come conviene , in vece di nu- 
drirlo, lo aggravano d’umori groffolani: 
nati una volta quefti umori , o efcorio 
informa d’ eruzioni alla pelle, o riman- 
gono nel corpo , e vi cagionano febbri 
ed altre malattie interne . 

Finalmente la fporcizia è una cagione 
così generale delle malattie eruttive, che 
non v'è perfona che non ne pofla pro- 
durre efempj . I fanciulli de poveri e di 
tutti quelli che trafturano la pulitezza , 
fono non folamente ricoperti fempre di 
pidocchi, ma per lordinario hanno -an- 
cora la rogna, la vigna ed altre malat- 
tie della pelle, 


Cura dell’ eruzioni , particolare 
a’ fanciulit . 


Quando l’eruzioni procedono o da ali. 
menti infalubri, o da fporcizia, l' allon- 
sia ta- 
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tanamento di quefte due cagioni ordina. 
riamente ‘bafta per guarirli . .* Un'at- 
tenzione fcrupolofa a mutare il fanciullo 
di biancheria fubito che è fporca , a la- 
vargli la tefta ogni giorno con un pan- 
no morbido, bagnato nell’acqua tiepida, 
a non dargli per alimento che il latte 
della madre, bafterà non folamente per 
impedire , che le dette eruzioni divenga- 
no  pericolole , ma ancora per preve» 
nirle. * , 

Negli altri cafi fi adopreranno 1 ri- 
medj difeccanti; ma non’ fi debbono mai 
ufare fenza moltiffima cautela. Nel tem. 
po che fi fa ulo di quefti rimedj ,. è 
cofa importante’ di mantenere il ventre 
libero, e di avere attenzione che il fanciul. 
lo non fi raffreddi. Noi non conofciamo 
rimedio più ficuro per guarire l’eruzioni 
cutanee che lo zolfo, purchè fi ufi con 
riguardo .. Si mefcola un poco di fior 
di zolfo con butirro frelco , olio , ov- 
vero alfogna porcina , e fe ne ftropiccia 
dolcemente e fpeflo fra giorno la parte 
affetta . 

L'eruzioni le più oftinate, a cui fono 
fottopofti i fanciulli, dopo quelle che £& 
fono enumerate, fono la crofta lattea, 
n rigna o rogna .della tefta , ed i ge- 
Oni . 
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"Ante d°T 0° FL "atti 
Della eroffa lattea. 


* I di il nome di crofta lattea ad un’ 
S eruzione croftofa denfa , che rico- 
pre la faccia e qualche volta l'altre par- 
ti del corpo de’ fanciulli : chiamafi Jattea, 
| perchè attacca più fpello. i fanciulli lat- 
tanti, che quelli che fono divezzati . I 
fincialli di fei mefi vi fonò ‘più fogget- 
ti di quelli che hanno i loro denti : fi 
diffipa per |" ordinario alla fine dell’anno, 
termine ordinario, in ‘cui fi divezzano . 
In alcuni però fi manifefta ‘più tardi , ue 
continua al ‘di Ià dell’ eruzione de’ primi 
denti . I fignor' Strack ha veduto ‘fan- 
ciulli di fei afini'«efferne talora incom- 
modati : ed'un alerò fanciullo provò di 
quattro ‘anni il ritorno di quella ma- 
Hittias. 0 a r. Brera TA 
mt .3 OY 

Cagloni della'croffa lattea. > © 
La cagione della crofta' lattea è tutta- 
via un mifteto . H nominato  fignor Strack 
confella francamente di non conofcerla, 
eche fe fi obbligà a ‘rifpondere, dirà. che 

è il contagio; e quantunque non ne 
fa rendere la ragione , la fua opinione è 
mA fon- 
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fondata 1. perchè i fanciulli nati da una 
madre che ‘ha avuto nella fua infanzia 
quefta ‘malattia ; fono moleftati dalla cro- 
fta ‘lattea , ‘0 fieno allattati dalla pro- 
piia madre. o da una nutrice ftraniera , 
o fieno nutriti con latte di vacca o con 
qualunque ‘altro alimento j 2. perchè la 
nutrice che ha fofferta la crofta lattea, la 
comunica «al fanciallo; quantunque que. 
Mi fia nato da ‘genitori che non l’ han- 
no avuta, talmente che dice l’autore d' 
aver veduto fpeflo una nutrice infettare 
di queto male molti fanciulli apparte- 
nenti a diverfe famiglie. Ma una nutri- 
ce ftraniera, che ha provato altre volte.la 
malattiayla comunica più ficuramente del 
là madre che non allatra. 


Sintomi della croffa lattea. 


Quefta attacca più fovente le guance 
de’ fanciulli. Vi fi follevano puftole., ora 
larghe ed ora puntute, ripiene d'un umo- 
re limpido e glutinofo . Una puftola che 
crepa’, fparge un'acqua. rofliccia 3 gluti- 
nofa, la quale colla fua tenacità fi attac- 
ca alla pellicola; che la racchiudeva , € 
‘l'una el'altra fi attaccano alla pelle.» Sic- 
come quefti bottoni crepano (pello ed: in 
modi diverfi, così la pelle ‘fl copie d'una 
crofta d’ un roffo giallo. La fuddetta cro- 


fta 
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fta poi fi fende fpefo., \é dalle fue. fell» 
re geme fimilmente un umore glutinofo, 
il quale diventando duro , aumenta la 
groflezza e la durezza di tutta la. crofta, 
La pelle fteffla nel luogo del male diven- 
ta dura come un: cuojo , e le parti che 
ne fono coperte, fi tumefanno . Le glan- 
dole jugulari fogliono gonfiarfi , lo che 
di rado fuccede nelle parotidi. 

In alcuni quelte crofte. non occupano 
che le guance, e vi fi fifano: in altri il 
male fi fpande nel tempo fteffo fopra l’ 
altre parti: fi ftende fino alla parte ante- 
riore dell’orecchie, e ne attacca la parte 
pofteriore ; in progreflo il. mento; indi la 
fronte , e tutta la faccia, che rimane co- 
perta come da una mafchera. Le fole par- 
ti rifparmiate fono le palpebre , le quali 
bianche e nude di ciglia , comparifcono 
da lontano come a traverfo l’aperture d' 
una mafchera . 

È cofa rara che il male attacchi il glo- 
bo dell'occhio. Quefto accidente non fuc- 
cede che quando le puftole fono fparfe 
fopra le guance, o non ve ne fono.che 
pochiffime. Laonde quefta {pecie d’ oftal- 
mia è difficile a conofcerfi , e non può 
efferlo che pel mezzo di una lunga etpe- 
rienza . Alcune volte quefto vizio lattea 
attacca Î° orecchie , e dal meato auditorio 
geme un umore marciofo . 


Ma 
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Ma le crofte lattee non ‘occupano fo- 
lamente la faccia; fi (pargono ancora fo- 
pra l'altre parti , talmente che non ve 
parte alcuna del corpo che ne fia efente. 
To ne ho vedute intorno al collo , ful 
petto , ful ventre , lungo le braccia ; le 
cofce, fopra le natiche ftelle ed i lombi, 
Le madri di famiglia , le donnicciuole 
ed alcuni medici ancora credono ; che la 
crofta lattea non fia ‘punto pericolofa ; 
che dopo la guarigione i fanciulli vi gua- 
dagnino , e rimangano più beili di faccia; 
e che fe in progreffo hanno il vajuolo, 
non ne rimangano fegnati . Quefti però 
fono errori; la pelle ben lungi dal dive- 
nir più bella; refta bianca, lifcia, rifplen- 
dente; ed il vajuolo difcreto o confluen- 
te che fia macchia ugualmente quefti fan- 
ciulli che quelli; i quali non hanno avu- 
to la crofta lattea. Finalmente quefta ul- 
tima malattia non è efente da pericolo : 
al contrario «è ftata molte volte funelta , 
o perchè le puftole fi fono naturalmente 
appianate , o perchè effendo comparfe al 
di fuori , una parte della materia morbo- 
fa fi è fiffata nelle glandole , 0 perchè 
una ‘cura contraria ha rifpinto in dentre 
l'umore che fortiva al di fuori. Il fignor 
Strack ne riporta molti efempj. | 
La crofta lattea è pericolofa , fe dura 
lungamente : e lo è ancora di più, fe le 
| dg 
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puftole non efcono nella quantità conve- 
niente; perchè allora la porzione d’umo- 
ri che rimane, fi getta fopra le glando-. 
le mefenteriche : quindi l'enfiagione vdel 
ventré ela timpanitide .. Ben prefto il 
fanciullo dimagrifce , perchè il chilo non 
| può arrivare alla mafla del fangue, e ca- 
de in un ‘marafmo che lo uccide; 
Quelta malattia fi guarifce , 0 natural 
«mente ; 0 coi foccorfo de*rimedj ., Ma 
la* guarigione abbandonata alla natura è 
più lenta di quella che è procurata dall’ 
arte , poichè fi è veduta darare fèi mefi 
ed anche un anno ; quando è ftata ab- 
bandonata a fe ftefla , laddove è un af. 
fare di quindici giorni, più 0 meno, 
quando fi cura col rimedio di cui fi par- 
lerà.. 
In generale l’ eruzione cammina icon 
tanto maggiore rapidità , e le crofte ca- 
dono tanto più prontamente » quanto l’ 
ammalato rende più prefto un’orina d’un 
odore infopportabile ,, come quello dell 
orina di gatto . Siali o nò curata quefta 
malattia | l’ammalato non guarifce fe non 
ha renduta in molte volte quefta rina: 
più tarda a comparire ; più la malattia 
va in lungo. Quefta infermità dunque è 
una di quelle ., nella quale fi hanno da 
amminiftrare i rimedj al più prefto che 
ha pollibile. " 


- 
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Cara della croffa lattea. 


— Subito che vi. è certezza’ dell’ efiftenza 
di queta malattia, fi amminiftrerà lo {pe- 
cifico, cioè, la jacea, che fi chiama ane 
cora Erba della Trinità ec : ‘rimedio 4 il 
quale, dice ‘il fignor Strack; conduce ad 
una guarigione perfetta , pronta e ficurar 
fono le foglie di quefta pianta di cui fi 
fa ufo. Si adoprano' frefche 0 Yecche, 
Quando fi vogliono adoprar frefchg, fi 
tolgono le radiche , i fiori ed j femi per 
non confervar che le foglie: fe ne pren- 
de il valore d'un pugno , e fi tagliano 
in pezzi minuti : fi fanno bollire in una 
mezza tazza di latte , ‘che fi fa prendere 
al fanciullo la mattina: fi ripete Ta ftefla 
dofe la fera. Se piace più adoprarle do- 
po che fono feccate all'ombra, fi riduco- 
no in polvere : fe ne prende una mezza 
dramma lafciandola prima infufa per due 
ore in una mezza tazza divlatte poli fa 
poi' bollire un: poco ; e li\cola.: Si dà 
quefta dofe la mattina, e fi ripete ila fe- 
ra |, talmente che’ il ‘fanciullo prenda 
una dramma al giorno di'quefta polo 
‘vere i: "af Ri. ai 

In quaritoblla maniera. di' dare quefta 
mezza tazza di latte; fi può fargliela pren- 
dere a cucchiarate., în ‘una+zuppa sla una” 
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panata ec ; perchè la jacea non inagrilce 


il latte , e non altera punto il fuo gra- 
to fapore: al contrario lo rende più pu- 
ro, e ne fa una crema, RR E 
Negli otto primi giorni dell’ ufo del” 
NANA vg È io AL Viper dio». 
gran quantità anche ne’ fanciulli, che non, 
aveano prima che poche o niuna bolla :, 
ben prefto la faccia fi copre d’ una cro-. 
fta denfifima; e febbene l’orina non ab-. 
bia: dato odore alcuno, ne prende allora 
uno deteftabile , fimile a quello dell’ori- 
na di gatto , come fi è derto di fopra. 
Si continua 1’ ufo dello ftefo rimedio, 
finchè l’ umore forte al di fuori: quando 
A'eruzione fi è ben fatta, quando le. cro- 
“ fte fono molto denfe, e non rimane. più. 
internamente alcun vizio latteo, le crofte 
cadono € fi ftaccano per l’ ordinario in 
larghi frammenti dopo la feconda fetti- 
mana , lafciando la pelle, fenza. cagio. 
narvi danno, si bada 
Sebbene le crofte fieno «cadute ed il 
vifo fia perfettamente . nettato., non bifo- 
gna però lafciar fubito 1’ ufa del rimedio; 
al contrario fi continuerà ancora per una 
quindicina di giorni affinchè pofla difcac» 
ciare al di fuori tutto l'umore che po- 
trebbe ancora effere al di ‘dentro ; poichè 
il fignor Strack ha offervato ipeffo » che 


la pelle effendofi ben nettata' coll’ ufo di 
que- 
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quelto. rimedio , ed effendofi mantenuta 
per qualche tempo , fi ricopriva in pro- 
greflo di nuove croîte. 

Ecco i fegni da’ quali fi riconofce che 
tutto l'umore è ufcito. interamente dal. 
corpo , e che non ve n'è rimafto nell’ 
interno : il vifo del fanciullo refta mor- 
bido e fenza gonfiezza; la pelle è fottile,e 
fi può, maneggiandola fra le dita , far- 
la raggrinzare; non è nè dura, nè coria- 
cea, nè afpra, nè fcagliofa; finalmente 
l'orine del fanciullo 1aflomigliano a quel- 
le d’ un altro fanciullo fano. 


Mezzi di prefervare & fanciulli dalla. 
croffa lattea . 


Siccome la cagione della malattia è il 
contagio, il mezzo di prefervarne il fan- 
ciullo fi é di non efporvelo. Ora noi ab- 
biamo weduto che la ftrada, per cui pars, 
ticolarmente fi .comunica, è l’allattamen- 
to: bifogna dunque procurare che i fan- 
ciulli non prendano il latte da una ma- 
dre 0 da una nutrice, che abbia avuta 
quefta malattia: Poichè un carattere par- 
ticolare della «crofta lattea , è di lafciare, | 
nella perfona , che l’ ha fofferta, un fore 
mento che fuflifte per molti anni , e 
che fi trafmette ai proprj.figli 0 a quel- 
li che fi allattano . TP 

Ia vi Un 
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"Un tal fenomeno fpiega perchè la ja." 
cea non fempre guarifca la crofta lattea. 
In fatti fe il fanciullo ché ha la malattia, 
fta fra le mani d'una nutrice che l' ha 
‘avuta nella fua infanzia, fi comprende 
che nom può guarire, per effere efpofto 
incellantemente alla cagione che l’ha far- 
ta nafcere . Era dunque importantiffimo 
ci avere i feoni o i caratteri, da’ quali 
poter ‘riconofcere che la madre o la nu- 
trice habno avuta la malattia; e noi dob- 
biamo ancora quefti caratteri al fignor 
Strack, Non ‘bifognerà contentarfi d’ inter- 
rogare la nutrice: efla ha troppo interefle. 
a nifcondere la verità, quando fi tratta di 
un oggetto di guadagno. Inoltre può efla 
Rella ignorarlo ,, non avendola avuta che 
nella fanciullezza ; e godendo poi d' una 
buona falute ;' tanto più che i caratteri 
elie porta , fono poco o punto conofciu- 
ti dal volgo . Dovraffi dunque efamina- 
re con diligenza; per afficurarfi fe l'abbia 
vavitta,e lè principali cofe da offervarfi in ella 
fn5, fe 1a pelle della faccia della nutrice 
è molto più lifcia , che non lo è nell 
stre donne ; fe è molto più ‘bianca che 
‘(né rimanente ‘del corpo : quefto caratte- 
me-è Uno de' più certi, e da quefto ftato 
abpunto della ‘pelle pretende il popolo 
come abbiamo fatto offervare, che la cro- 
fia lattea renda i fanciulli più belli. và 
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il contorno delle guance è ‘molto lifcio 
e rilucente ;. fe efpofto al fuoco ; 0 a 
qualunque cagione che fa arroflire , la 
ficcia non prende il color di rofa o di 
carminio, ma quello della porpora. 0 del. 
lo fcarlatto ; finalmente fe quefto colore 
cupo non è fparfo uniformemente fopra 
le guance, ma a guifla di larghe macchie 
diftinte l’une dall’ altre da macchie bian- 
che: in. tutti quefti cali non fe ne. po- 
trà dubitare. | | 
. Subito che la nutrice prefenta quefti 
fegni o alcuni di efli, bifogna levazle di 
mano il fanciullo, che guadagnerebbe in- 
dubitatamente la malattia : e non fi po- 
trà dubitare che il fanciullo non ne fix 
già infetto, febbene. non. comparilca ati 
cora veruna puftola all' efterno .. | 
Se il detto fanciullo ha il vifo Mtraordi- 
nariamente groflo; fe. hale gote gonfie, 
rotonde e piene ; fe non fono di. color 
di rofa, ma. d’un roflo realmente cupo 
dalla guancia fino alla mafcella inferiore; 
fe la pelle comparifce ‘al tatto dura co+ 
me un cuojo.; fe maneggiandola colle 
dita non fi può raggrinzare, carattere che 
inganna le madri di famiglia, le quali 
in tal cafo fi fanno gloria della garne 
falda e del graffo de’ loro figli ; fe | epi- 
dermide comparifce afpra al tatto, e co- 
me leggermente fcagliofa , fpecialmente 
fi 3 ne 
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ne luoghi del vifo che hanno colore ; fe 
quefto fanciullo ha l’ufo di ftropicciarfi 
il vifo a'cufcini della fua culla , © agli 
abiti della fua nutrice; finalmente , e que- 
fto carattere non permette di dubirarne, 
fe l’ orina ha l’odore deteftabile di quel. 
la d'un gatto. Se , dico , fi offervano 
quefti fegni alcuni di effi in un fan- 
ciullo , fi deve levare di mano alla nu- 


trice è e dargli fubito lo fpecifico ,, cioè. 


la jacea come fi è prefcritto di fopra. 
Quefto rimedio facendo ufcire al di fuo- 
ti il veleno , non tarderà a manifeftare 
la crofta lattea. 

Termineremo col ‘far’ offervare che la 
jacea è un rimedio dolciffimo ; che una 
perfona fana può prenderlo impunemente 
e fenza che ne rifulti il minimo inconve- 
niente : talmente che nel cafo in cui i 
fegni , che fi fono efpolti , non foflero 

en manifefti, o. compariffero equivoci, 
non bifognerebbe trattenerfì dall’ ufarlo 
per timore che l'indicazione non folle 
ben° evidente. Non può cagionare male 
alcuno, e l’ efperienza ha provato che ha 
fatto ùfcire la crofta lattea in Ren ) 
sa quali ;non v'era luogo a fofpettar- 
n : 
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rari conio NHL 


‘ Della tigna . 

ae è un male fovente difficile 

‘a ‘guarirfi e la guarigione qualche 
volta è più pesicolofa della malattia. Io 
ho vweduro fpeffiffimo: de’ fanciulli; attac- 
cati da malattie interne, di cui: fono 
morti , perchè fi è voluto. guarirli dalla 
tigna ‘con rimedj difeccantà (1), 

Non {i deve mai cominciar la cura di 
quelta ‘malattia, fenza aver nettata la. te- 
fta , tagliati i capelli e ripulite. le cro» 
fre ecs | 

uni Tao se 


* } è i A ta 
fiati 
apnea it eni 


E ore atem bia 


AS vec AL ISCTVIEORZIA NI | BZ A DD ar HR > 


(1) Tempo fa in un ofpedale di Ackwortk: , ove 
î fanciulli erano attaccati violentamente dalla tigna e 
ga altre malattie. eruttive , vidi un. terribile efempio- del. 
pericolo d'adoprare i rimedj difeccanti ,. in: vece della 
pulitezza e degli alimenti fani: perchè avendo: trovato s. 
fopra l’informazioni prefe in quefto affare ,-che trafcu- 
ravafi totalmente la pulitezza in que’ finciulli ,, e che 
poco. penfiero fi avéa della: falubrità. e. della natura: de- 
gli alimenti che loro fi amminiftravano , furono dati 
ordinò per rimediarvi .. Ma' effendo: ftari» trafcurati' detti 
ordini, come di troppa fatica pe’ domeltici ,. direttori 
ee , fi decife che fi doveano curare detti fanciulli co* 
rimedj; in confeguenza furono loro: amminiftrati ,,.e_ po- 
co mancò. che non diventaffero funefti a tutti: quegli {vene 
turati «ben prefto fi videro. comparire le febbri ed. altre 
malattie interne ,. quindi una diffenteria: putrida ,. conta- 
giofa ,. che! ne: fece morire la: maggior ‘parte ,, e cagionò 
le fteffe Rragi in dna parte confiderabile: de’ contorni . 
BucHan. 
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Se quefti miezzi non baftano, fi raderà 
la telta una voltala fecrtimana, è più fpel- 
fo, ce fi laverà ogni giorno con acqua 
di fapone o di calce. Se: tutto ciò non 
giovafle, fi applicherà fopra la telta, un 
empiaftro di pece nera , per ifradicare le 
radiche de’ capelli . Quando le carni f{o- 
no bavofe , fi toccano con un poco di 
vetriolo turchino , 0 fi fpolverizzano coll’ 
allume. calcinato . i i l 
Durante l’ ufo di quefti rimedj , il fan- 
ciullo non ufegà che cibi regolati e leg. 
gieri ; gli £ manterrà il ventre libero, 
e fi difenderà, più che è poflibile, dal 
freddo. MRETPRAEA 
Per prevenîre le confeguenze , . nelle 
quali potefle ftrafcinare la guarigione del- 
fa fuddetta eruzione , bifogha » fpecial- 
mente ne fanciulli groffi e pingui, aprir 
loro un cauterio al collo o al braccio, 
e tenerlo aperto , fino a che il fanciullo 
fia diventato più forte, e la fua coftitu= 
zione. migliore . ‘ vile 


À no Fascio Gu E Vigi a ss 


De geloni a 


Fanciulli fono foggetti ai geloni nelle 
ftagioni fredde. * Quelto male è ancora 
molto comune negli adulti, {pecialmente in 


quel. 


* 


‘ 
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quelli clie fono efpoiti all’ alternative di 
freddo e di caldo je che mettono le ma- 
ni ora nell'acqua fredda , ed ora nella 
calda, come i cuochi, le imbiancatrici ec, 
e in quelli che. fi lavano d'inverno le 
mani nell'acqua fredda. * 


Cagioni de’ geloni .. 


Una cagione generale di detta. malat- 
tia è che dopo aver prefo freddo alpie- 
di ed alle mani, o efferfele bagnate, fi 
corte fubito a rifcaldarfele. Quando i fan- . 
ciulli hanno: freddo fi fogliono efporre 
vicini al fuoco, in vece di farli muove- 
re, perchè fi rifcaldaffero a grado a gra- 
do ; poichè il calore del fuoco cagiona 
una - rarefazione. fubitanea degli umor, 
ed una tenfione de'vali , e fe fi. ripete 
{pelo la fteffla cofa , quefta tenfione di- 
venta finalmente eccefliva., ed i vali fi 
trovano coftretri a romperfi e ad aprirfi. 


Mezzi di prevessre. e curare i gelosi 4 


Per prevenire î geloni, bifogna. garan- 
tirfi colla medefima diligenza: e dal, fred- 
do violento:, e dal’ calore fubitaneo . * 
Quando. fi. foffre gran freddo. nelle ma- 
ni o ne' piedi , bifogna agitarli, ftropic- 
ciarli.,. o. farli agitare e Mtropicciare da 


I 
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qualcheduno ; piuttofto che prefentarle al 
faoco. 

Ma quando le parti affette incomincia- 
no ad elfer roffe e gonfie , fi darà un 
laffativo all’ammalato , e {i ftropicceran- 
no fpeflo fra giorno le fudderte parti 
con moftarda ed acquavite, o con qual- 
che altra foftanza di natura rifcaldante . 
Si copriranno con una flanella , e fi man- 
zerranno calde ed afciutte . Vi fono al. 
cuni che applicano fopra i geloni le ce- 
beri calde, involte in un panno; lo che 
fpeffo contribuilce alla loro guarigione .. 

. Quando fuppurano ,. fi cureranno» col 
cerotto di Turner , coll’ unguento. di. tu- 
zia, coll’ empiaftro di cerufa., o: con: 
qualche altro unguento diffeccativo.. Que- 
fte picciole ulcere fono. molte: incommo+ 
de , ma di rado pericolofe : e ordinaria- 
mente guarifcono. fubito che ritorna la 
buona ftagione.. * Il balfamo di Gene- 
viefa , di cui fi parlerà nel feguente Ca- 
pitolo, è un fingolare rimedio contro.i. ge-. 
loni efulcerati; e quando. fono: (olamente 
infiammati , non v è cofa migliore che 
lo ‘tropicciarfi le mani: o i piedi col bal- 


famo tranquillo del fignor Chomel. * 
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S. IX. 


D' ana (pecie d' afma:, chiamata in Inghil- 
terra , Croup, ovvero: fquinanzia. 
membrano/a:.. 


T Fanciulli. vengono» attaccati: fpello. ed 

IL improvvifamente: da: quelta. malattia ,. 
la quale fe non vi: fi: rimedia: prontamen- 
te ; diventa: mortale-.. Effa. è conofciuta: 
fotto. diverli: nomi: nelle: diverfé parti del- 
la gran: Brettagna .. Si. chiama: Crowp. nel 
levante. della. Scozia: ,: es’ nell’ occidente 
fisfing o foffocamenso:.. Invalcuni: cantoni: 
dell’Inghilterra: , ove: .io:l’ ho. offervata.,. 
le donne: le danno: ancora. altri nomi ;. 
ma: non: pare che» fia: altra. cola: fe: non. 
una: fpecie d'alma». accompagnata: da. lin-- 
tomi: acutiffimi e- molto» violenti... 
.. Quefta: malattia. regna: ordinariamente 
nelle: ftagioni. fredde: edi umide: è. più. 
comune: nt luoghi: baffi e-pantanofi,.e che 
fi. avvicinano-al..mare;.. Isfanciùlli: grafli,. 
e che: hanno: la fibra: molle-,. vi fono i 
più: foggetti.. Io: ho: oflervato» qualche. 
volta: che: era: ereditaria. In. generale. for: 
prende: la notte.,. dopo» eflere. ftati. elpo-- 
Ati. nel' giorno. ‘a’ venti: di. levante: freddi: 
ed umidi. 
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AR Tcen. I 
Cagioni della Cioup. ts aa (8 


° Umidità delle cafe , degli abiti e de' 

piedi , cagionata da fcarpe troppo 
(ottili , finalmente tutto ciò che può fop- 
primere la trafpirazione , è capace di ria 
{vegliare quelta malattia. 


x 


AUR:T eo: ro i Hiygd 
Sintomi della Croup . 


” Sintomi. fono un polfo frequente, um 
I refpito veloce e laboriofo., accompa- - 
gnato. da ‘una fpecie di ruffo , che fi fa 
fentire ad. una diftanza confiderabile : la 
voce è chiara ed acuta ; le guance fono 
d'un roflo Vergato ; qualche volta però. 
la carnagione: è d’ un color-livido, 


AR TIC o'L e- HL SL 


Cnra- della Croup... 
= Ubito. che fi offervano in un fanciul- 
lo i fuddetti fintomi , gli s' immer. 
geranno i piedi nell'acqua calda, iglisfi 
cayerà fangue. > e gli &i darà un lavacivo 
emol. 
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emolliente più prefto che è poffibile . Gli 
fi farà refpirare il vapore dell’ aîqua cal- 
da e dell’aceto , o gli fi applicheranno i 
cataplafmi; e gli fi faranno i fomenti in- 
torno al collo con decotti emollienti . 

Se i fintomi non fi acquietano , gli fi 
applicherà fopra la medefima parte , 0 
fra le due fpalle un empiaftro. vefcicaro- 
rio, e gli fi darà fpeffo una cucchiarat 
del feguente fciroppo:. ih 
‘Prendete acqua di puleggio., tre once, 

fciroppo d'altea, >) di ciafcunoi 
fciroppo balfamico 3) un’oncia: 

‘ Mefcolate. 

Si fono efperimentati in quefta malat. 
‘tia: buoni effetti dall’ affa- fetida; ft dà per 
lavativo e per bocca nella feguenre ma- 
miera : i 
Prendete affa-fetida, due dramme,®» 

fpirito di minderero ; ‘un’’oncia , 
acqua di puleggio , tre oncen? 

Sciogliete l'affa fetida in quefti due ti 
quori : fe ne dà ana cucchiarata ogni orà, 
o più fpeffo, fe lo ftomaco del fanciullo 
può fopportarlo.; ma fe non può prende 
re la detta miltura , fi faranno fcioglie- 
re due dramme d’affa fetida in un lavati- 
vo comune , che fi ripeterà agni fei o 
atto ore», fino. a che fia acquietata le vio- 
lenza de'fintomi. è. sitio 
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Articoto IV. 
Mezzi di prevenire il ritorno: della Croup. 


Er: prevenire il ritorno: di quela. ma- 
lattia, fi procurerà di garantire i fan- 
ciulli da tutte le-cagioni che fono capaci 
di produrla;. come dal tenere i piedi umi- 
di , e dallo ftar efpofti: a’ venti freddi ed 
umidi di levante,,* eù in Francia a quel- 
li di. porrente e: di maettrale:.. * 

I fanciulli che. fono efpofti. a. ritorni: 
frequenti di quefta malattia, 0 la cui co- 
ftituzione vi fembra: difpofta ; debbono: 
veflere regolatiffimi nel vitto. Non fi. deb- 
bano mai dar loro alimenti. vifcofi 0 di 
difficile digeftione:,, non: mai frutti. crudi, 
acerbi:,. 0 di: cattiva qualità....! 

Bifogna mantenere in qualche: parte del 
corpo: uno fcolo continuo pel mezzo d* 
un /fetone o d'un cauterio. Io ho vedu- 
to qualche. volta: l'empiaftro: di pece di 
Borgagna: produrre: ottimi effetti, e pre- 
-venireil ritorno di quefta crudele. malat= 
tia. Si applica fra le due fcapole ; ma bi- 
fogna lafciarvelo: pet. molti anni. 

* Si è creduto: per: qualche: tempo, che: 
la Croup folte una malattia: della» Scoziae 
del nord-oueft dell’ Inghilterraed' endemi- 

ca, O propria unicamente a quelle con- 
n tra= 
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trade. Ella porta però le fue ftragi anche 
in Francia, in Italia, in Alemagna, in 
Svezia e altrove . ibi 

Molti medici riguardano la Crop come 
una malattia fpafmodica,; o come una fpe- 
cie d’afma particolare... Ma fe in certe 
occafioni ne ha l’apparenze, fembra ben 
provato oggidi che non è una di quefte, 
ma che è una fquinanzia d'una fpecie. 
fingolare e pericolofifima ,. la quale per 
fomma difgrazia è più comune ne”fan- 
ciulli di quello: che non fi. penfa, ma da 
cuî ne: fono: quafi. immuni ,. paffata. l'età 
di dodici annî. 

Nelle fquinanzie inffammatorie ordina- 
rie: l infammazione attacca le parti della 
‘gola o della trachea. Nella malattia, di 
cui. fi parla) non fuccede quefto: tutti gli. 
accidenti: fono prodotti da una falla mem- 
brana ; o da una: membrana..morbofa in 
forma di tubo: , e fovente forttiliffima, 
«che riempie o rivelte detto: canale .. Que- 
fta: membrana falla vi è così poco: ade- 
rente, che: fpeflo non vi è quafi attacca- 
ta' che pel mezzo d'alcuni fili delicatif- 
fimi .. Si offerva ancora. in. quefta fqui- 
nanzia ,, una materia: che: qualche: volta ha 
l'apparenza di marcia ,, e che non fola- 
+ mente: riempie lo fpazio,. che: fi ritrova fra 
la falla membrana e la trachea arteria, 
ma fi fpande ancora ne'bronchj. Final. 

men- 


208 | 
mente una cofa che non è meno degna 
d’ offervazione, fi è che fpeffo la erachea 
arteria fotto quefta membrana fi (trova 
fana ed interamente efente da infiamma- 
zione . La cagione di quefta malattia in- 
dica baftantemente ; perchè fiafi chiamata 
membranofa. Nonvle daremo un nome 
‘diverfo anche noi. RE 
Molti medici hanno pretelo; che queta 
malattia non fi. trovaffle che ne’ luoghi 
baffi, vicino alle rive del mare o deglî 
ftagni vafti ; ma è ben: provato-oggidì che 
‘attacca i fanciulli ne' luoghi molto. awan- 
zati dentro terra, e lontani dagli Ragni 0 
da altri ammafli d’acqua confiderabili. È 
cofa ugualmente provata che non è con- 
tagiofa , ‘benchè abbiano afferito il con- 
trario molti autori . ù 


Sintomi della fquinanzia membranofa . 


Quefta fquinanzia incomincia sfortuna- 
tamente in una maniera equivoca..H fùo 
moto è ofeuriffimo ; lo che fa'sì che:il 
più delle. volte fi conofce;,. che i fanciulli 
ne fono attaccati quando non vi è quali 
più rimedio :. poichè quando il male ha 
fatto un certo. progreflo , tutti gli ajuri 
diventano inutili, e gli ammalati. ne fono 
quafi fempre le vittime. i... (10 A 

Quindi farebbe da »defiderasfi che fi 


ay efa 
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avelle la cognizione de’ primi fintomi di 
quefta malattia, o de’ fuoi fegni precur- 
fori, e che l’annunziaflero fubito; perchè 
fi potefle riconofcere alla. prima invafio- 
ne. Ma per quanti sforzi fi fieno. fatti 
per afficurarci di quefti finromi e deter- 
minarli, non abbiamo potuto arrivarvi, e 
non ne abbiamo potuti fcoprire de’ fenfi- 
bili, o generalmente coftanti per darli 
come tali ; quefto è ciò che ci ha fatto 
decidere di fupplirvi in qualche maniera, 
col raccogliere qui tutte le circoftanze che 
poffono dar luogo a temere quefta falti- 
diofa malattia . 

Quando un fanciullo fi lagna d’ un mal 
di gola , .il.cui carattere. non apparifce 
deciflo ., &i offeryerà. dunque accurata- 
mente : PIT9 

. 1. Se la ftagione è fredda. ed umida, 
o fe lo è ftata poco tempo innanzi. ., 

2. Se-corrono mali di gola, e di qual 
natura fono. 

3. Se il fanciullo ha avuto qualché 
tempo prima un reuma che l'abbia ri- 
finito +. la.toffe, convulfa , da rofolia. 0 
il vajuolo. Li 

4. Se fi è bagnato i piedi ,, o fe h 
portati abiti umidi . i 

s. Se ha fatto sforzi di voce nel giuo- 
«care o in altra guifa. IRE 

Che. fe tutte. quelte circoftanze o. il 

;3 mag- 
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‘maggîor numero fi combinano , fi rad- 
doppierà l' attenzione per - “elmi il 
‘fanciullo, ‘e vedere : 

r. Se il fuo male di gola è accom- 
‘pagnato. da un dolor fonti nella laringe. 

2. Se v'è tumore o gonfiezza al’ di 
fuori nel luogo corrifpondente alla me- 
defima . 

3. Se appoggiando il dito in «detto 
luogo, o comprimendovi , vi fi cagiona. 
ve o vi fi aumenta. 

. Se malorado il fuo male di gola, 
H Énciullo inghiottifce facilmente o con 
poca difficoltà ; febbene ‘talvolta la de- 
glutizione fia difficile. 

s. Se il fanciullo ‘è affetato 4 ‘gonfio, 
‘e fe ha un calore maggiore dell’ ordi- 
mario . : 

6. Se quantuhque inghiottifca ffcikben- 
te; ha non oftante della difficoltà nel 
refpirare . 

7. Se fra giorno ha frequenti voglie 
"di dormire . 

8. Se ha una voce totalmente alterata 
‘rauca ‘e dura, che alcuni raffomigliano 
al canto d’ um galletto; e che» altri confi- 
derano come una cofa di mezzo fra det- 
to canto e l’abbajar d'un cane. Quelli 
che hanno offervata quefta voce fingola- 
re ) pretendono, che quando fi è intefa 
una volta; non vi è più equivoco.’ 

9. Se 


\ 


211 

9. Se il fanciullo, fpecialmente la not- 
te, ha una toffe fingolare : toffe che è 
- più precipitofa, e più foffocata , fe fi può 
dire, dalla tofle ordinaria , e con poco 
.0 nulla di efpettorazione. 

10. Se malgrado quefti diverfi fintomi 
non fi offerva che poco o nulla di rof- 
fezza o infiammazione nelle fauci o nell’ 
amigdale : finalmente fe quefte parti com. 
parifcono nel lore ftato naturale . 

Che fe fi offervano quefti differenti 
fintomi riuniti, o combinati colle circo- 
ftanze che abbiamo riportate, v'è ogni 
‘motivo di temere che#il fanciullo fia at- 
taccato dalia fquinanzia membranofa nel 
primo. grado. o 

Se ne avrà ancora una maggiore cer- 
tezza , fe il polfo diventato. più forte, 
batte da cento trenta a cento quaranta 
volte in un minuto; fe il vifo è infiammato; 
fe l' ammalato ha molta fete ; finalmente 
fe la refpirazione incomincia ad efler dif- 
ficile, e fe l orine fono fenza fedimento 
ed in picciola quantità . 

« Quando î foccorfì mancano, la malat- 
tia paffa prontamente da quefto primo 
grado al fecondo , ed allora di rado: vi è 
rimedio. È cofa importante ancora l’offer- 
vare , che fpello non v'è intervallo al- 
cuno ben: caratterizzato: in quanto a'fin- 
tomi ; fra il primo ed il fecondo grado. 

Il 
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Il pollo diventa ancora più vivo, .bat- 
tendo da cento cinquanta fino a cente 
feflanta volte al minuto » Ma il più del- 
sle volte è meno forte e più molle. -Al- 
lora pare che la membrana fia. formata. 
Se ne rigettano de’ pezzi nell’ efpettora- 
zione, o negli sforzi della toflè in mez- 
zo ‘a certa materia , che fi è detto aver 
l'apparenza di marcia . La refpirazione è 
eltremamente difficile e laboriofa : è ac- 
compagnata da un fibilo , che fi fa fen- 
tire anche da lontano . L’ affanno; l’im- 
poffibilità di rimanere nel medefimo luo- 
go, tutto annunzia il pericolo dell’ am- 
malato. Nondimeno il paffo della. malat- 
tia è talvolta così irregolare e funefto; 
che il. fanciullo muore fenza aver prova- 
to quefto ultimo ftarto e quali (ubitanea- 
mente, nel momento che meno li afpet- 
tava. i 
Un’ offervazione eftremamente impor- 
tante, e fopra di cui è cofa eflenziale d' 
infiltere, fi è che in mezzo a tutti que- 
fti fintomi terribili, non fi offerva in ge- 
nerale alcun cattivo: odore nel fiato dell’ 
-ammalato : effo l’ha così dolce e. puro 
come è ordinario in quefta età ; lo che 
caratterizza e diverfifica la detta malattia 
dalla {quinanzia cancrenofa + che comu- 
nica al fiato degli ammalati, che ne fono 
| ALlae - 
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| attaccati , un odore fetente e fpeflo pe- 
ftifero . | 


Cura della Croup,; e fquinanzia 
membranofa + 

Si comincerà dal far mettere i piedi 

del fanciullo nell’ acqua calda: quefto ri- 

medio è tanto più indicato , che molte 

volte i fanciulli guadagnano la detta ma- 
lattia per efferfi bagnati i piedi. 

Si caverà fangue in proporzione dell' 
età e delle forze dell’ammalato . Gli fi 
applicheranno poi le fanguifughe alla par- 
te fuperiore ed anteriore della gola ; e vi 
fi lafceranno fino a che fe ne cadano da: 
fe fteffe per vuotare particolarmente i vali 
di quefte parti. Si procurerà ‘ancora di 
tenere aperte le picciole ferite , lavandole 
com panni inzuppati nell'acqua calda: col 
qual mezzo gemerà il fangue per molte 
ore; e fe mancano le fanguifughe ; fl ri- 
correrà alle fcarificazioni . | | 
È quafi inutile di parlare de’ lavativi , 
che fono fempre neceffarj nelle malattie 
inflammatorie . Ma ficcome in tutte l’af- 
fezioni catarrali , vi è quafi fempre una 
favorra nelle: prime vie , così fi ‘dovrà 
cercare di purgare il fanciullo‘, ufando 
purganti, pe quali non abbia avverfione, 
per non metterlo nel/eafo di womitare è 
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di gridare  dovendofi prevenire fopratut- 
to le ftrida. Si adopreranno a tale effer- 
to la magnefia bianca collo zucchero , l’ 
‘ eletruario lenitivo , la caffia., la manna 
col latte , © qualche altro dolce pur- 
gante . 02 
‘La maniera. migliore d’amminiftrare i 
detti purganti., è quella di difcioglierli in 
un liquido qualunque,e di darli a piccio- 
li forfi e fpefo, fino a che abbiano fatto 
evacuare . Quindi fi darà una cucchiarata 
da caffè di magneflia bianca, mefcolata con 
parti uguali di zucchero in polvere. Un' 
ora dopo fi ripeterà, e così d'ora in. ora 
fino a che il fanciullo abbia evacuato tre 
o quattro volte. 

Si potrà anche far bollire. un' oncia di 
polpa di caffia , o mezz’ oncia d' elettua- 
rio lenitivo in un boccale d’acqua , e fe 
ne darà una mezza tazza al fanciullo ogni 
mezz’ ora. 

Finalmente fi faranno anche fciogliere 
due once di manna nella ftefla quantità 
di latte; cioè, in una libbra, e fe ne da- 
rà ogni mezz’ ora al fanciullo una quan- 
tità come fopra . 

Siccome è icofa importante il promuo- 
vere la fecrezione dell’orine, così fi avrà 
l'avvertenza di mettere venti o ventiquat- 
tro grani di nitro in una pinta della fua 
bevanda. Quefta farà compofta di sit 

e di 
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e di zucchero:, 0 di una infufione d'acqua 
di tiglio o di camomilla , ovvero di un 
poco. di, offimiele. diluito ‘nell'acqua . 

‘ Dopo le fuddette evacnazioni e non pri- 
ma ,. fi applicherà un vefcicante alla. nuca, 
che ne abbracci tutta la parte pofteriore 
e laterale , e fi manterrà aperto con un 
unguento ftimolante, per iftabilire uno 
fcolo \copiofo e continuo da quefta parte. 
Nello, ftello tempo fi farà refpirare all’. 
ammalato un vapore emolliente ed anti. 
fettico :. quello dell’acqua e. dell’aceto , 
come molte volte fi è offervato, produce 
ottimi effetti. Finalmente {i uferanno_tut- 
ti i mezzi poflibili ; perchè la depofizione 
degli umori nella trachea, non fi aumen. 
ti, e per lo contrario /diminuifca , per 
evitare la formazione di quefta membrana 
micidiale. | | 

Noi non abbiamo parlato de’ vomitivi, 
perchè in quefto primo periodo i loro 
vantaggi fono incertiffimi,, e fe da una 
parte poffono nettar lo ftomaco, l’ efofa- 
go € la gola-dalla muccofità che li rivefte,. 
dall’ altra parte {pingono il fangue alla 
tefta ed in tutte le parti fuperiori; effetto 
terribile in quefta fpecie di fquinanzia. 

Quando tutti quefti rimed) non hanne 
prodotto alcun follievo all’ammalato , la. 
malattia paffa al fecondo grado . Si rico- 
nofce tanto da’ fintomi che abbiamo efpo- 

ft, 
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fti, quanto dalla natura della materia'efpet- 
torata. : Pat 

Si amminiftrerà ‘un cucchiaro d’ offimie- 
le fcillittico in ogni mezza tazza della be- 
vanda del fanciullo , gli fi farà refpirare 
il vapore dell’ acero, e gli fi daranno otto 
grani d’ipecacuanha in una tazza della fua. 
bevanda ordinaria. Un fimile vomitivo in 
quelto tempo della malattia , può, come 
è avvenuto molte volte far rigettare la 
membrana. Nondimeno il fucceflo di tut- 
ti quelti mezzi ; come fi è fatto oflerva- 
re, è incertiflimo. | 

La noftra premura al prefente 6 è quel-. 
la di efporre‘un metodo di cura; che ci 
viene afficurato! eflere fato ufato  felice- 
mente a Liverpool ‘in Inghilterra da un 
medico abile di quella ‘città . Dopo l’eva- 
cuazioni ‘neceffarie , procurate co’ falafli , 
le purghe, i vefcicanti, fecondo l’urgenza 
de' fintomi , fi ftropiccerà il collo con 
mezza dramma d’ unguento mercuriale , e- 
fi darà internamente , ogni due ‘ore, una 
pillola , compofta d'un grano di mercu- 
rio dolce , con ‘un poco di mollica di 
pane e zucchero . Quefta cura , feguitata 
in maniera da foftenere l’ azione del.mer- 
curio + fenza produrre per altro la faliva- 
zione ; favorifce la feparazione della mem- 
brana micidiale , che in fequela fi rigetta 
o in pezzi © fotto la forma d’um dito di 

guan- 
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guanto .. Tutti quelli , che per opera del 
nominato medico , hanno avuto la forte 

| di guarire da quefta crudele malattia, fo- 
no ftati tutti curati col mercurio. 

Per togliere quefta funefta membrana, 
è ftata propofta la broncotomia. Ma oltre 
la difficoltà di fare una tale operazione, 
non effendo tutti i chirurghi in iftato d° 
efeguirla, il fuo fucceffo è molto incerto, 
per la difficoltà di portar via tutta la mem» 
brana , e per l’impoffibilità di liberare i 
bronchj da quella materia purulenta, di 

‘ cui così fpeflo fono ripieni , e che folo 
bafta per cagionar la snorte dell’ amma- 


daro , * 
$. X. 
Della dentizione difficHle . 
TL dottor Arbuthnot offerva che più 


della decima parte de’ fanciulli muo- 
jono nella dentizione, o nello fpuntar de' 
denti , perchè i fintomi che l'accompa- 
gnano , procedendo dall’ irritazione delle 
parti tenere e nervofe delle gengive ; ca 
gionano infiammazioni , febbri , convultio- 
ni, cancrena ec, 

-  Quefti fintomi procedono, per la mag- 
gior parte, dalla gran delicatezza e dall 
eftrema fenfibilità del fitema neryofo ne' 

Med.Dom.T.FI, K fala- 


218 | 
fanciulli; fenfibilità , accrefciuta fpelle vol- 
te da un'educazione effeminata . Quindi 
ognuno conviene che i fanciulli che fo- 
no educati con foverchia delicatezza, fof- 
frono fempre più degli altri nella denti- 
zione ; e foccombono fpeffo alla violenza 
delle convulfioni. 

Ordinariamente incominciano a compa- 
rire i denti ne' fanciulli verfo il feto o 
fettimo mefe: ful principio gl’ incifivi ; in 
progreffo fpuntano i denti canini , così 
chiamati per la loro raflomiglianza a quel. ‘ 
; li de’ cani; finalmente i molari o mafcel- 
lari Tutti quefti denti cadono all'età di 
fette.ànni, preflo a poco, per dar luogo 
ad altri; e verfo i venti anni , compari- 
fcono i due ultimi denti, chiamati denti 
della Yapienza. | a 

* Da quanto fi è detto rifulta ad evi- 
denza, che è impoffibile di determinare 
in una maniera precila l'epoca della den- 
tizione. In fatti, fi vedono con molta fre- 
quenza de’ fanciulli nati co' denti: fe ne 
veggono alcri , che non ne hanno alcuno 
nell'età di dieci, dodicire quindici meli. 
to conofco una fanciulla, delicatifima a 
dire il vero, che ha fedici mefi, e non ha 
alcuna apparenza di denti .- 

Quefta incertezza è realmente una fven- 
tura, perchè fubito che un fanciullo di 
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quattro a cinque o fei meli moftra d’efle- 
re 
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re ammalato ; fi accufa la dentizione.e fi 
abbandona. Nondimeno molto {pelo tali 
incommodi riconofcono per cagione una 
malattia che fi lafcia fortificare , e di cui 
i fanciulli non tardano ad effer le vit- 
time. Bi 

Poichè non ‘è poffibile di filare immu- 
tabilmente l’epoca dello fpuntare de’den- 
tt, di qualunque fpecie fieno, non bifo- 
gna dunque precipitare il giudizio , ma 
efaminare con attenzione e prudenza l’in- 
difpofizioni de' fanciulli ,.per faper giufta- 
mente , fe debbonfi attribuire o nò alla 
dentizione . Col riflettere maturamente 2° 
fiutomi .delle malattie defcritte in queto 
Capitolo , ed a quelli ancora de'Cap. pre- 
cédenti , ‘che trattano delle malattie ‘co- 
muni a' fanciulli ed agli adulti, ed a’ fin- 
tomi che annunziano ed accompagnano la 
dentizione , fi potrà fperare di non in- 
gannarli fu tal particolare, 


Anti colto 


Sintomi della dentizione difficile . 
T piimo fegno , fecondo Wan-Swieren, 
ML fi è che l'orlo fuperiore ‘della malcelè 
la incomincia a slargarfi , mentre le due 
tavole che formano que’ oflo , fi {epara- 
no alquanto luna dall'altra , per date il 

ad pali. 


220 
palo a’ denti . Alfora il fanciullo porta 
fpeffo alla bocca le fue dita e tutto ciò 
che ha in mano , 0 comprime con forza 
le papille della nutrice . La gengiva gli 
duole , è gonfia o già infiammata : lo che 
fi può vedere ed anche fentire : perchè il 
fanciullo ha la bocca calda , e piange quan- 
do vuol prendere la poppa : l’ amigdale4 
le guance , gli occhi comparifcono rofli 
e tumefatti. * 

I fanciulli falivano molto nel tempo, 
in cui i denti fono per ifpuntare, ed han- 
no ordinariamente un fluffo di ventre. 
Quando la dentizione è difficile, e parti- 
colarmente quando incominciano a fpun- 
tare i denti canini, i fanciulli fi veggono 
fcuoterfi nel fonno ; le loro gengive fi gon- 
fiano , fono inquieti, non dormono , fono 
moleftati da tormini , le loro dejezioni 
fon werdi, hanno l’afte e la febbre, re- 
fpirano con difficoltà, e foftrono convul- 
fioni . 

* Si comprende che i fintomi della den- 
tizione non fono così gravi, che quando 
molti denti ftanno per ifpuntare in una 
volta; che fe al contrario fe ne moftra 
uno folo non vi fono altri fintomi che 
quelli, che abbiamo defcritti i primi. Per 
altro non bifogna mai perder di vifta che 
quelti accidenti ; troppo fpeflo mortali, 
di rado hanno luogo ne’ fanciulli allattati 


dal. 


zi 
dalle loto madri, ed allevati fecondo i 
principj efpofti nel Capigolo I della prima 


parte. * 
BIRRE POSE RE 
Cura della dentizione difficile + 


A dentizione difficile richiede preffo a 

poco la medefima cuta che una 
malattia inffammatoria . Se il fanciullo è 
coftipatò , gli fi rilafcerà il ventre o con 
lavativi emollienti, o con dolci purganti, 
come fono la manna, la magnefia bianca» 
il rabarbaro , la fena ec. Gli alimenti fa- 
ranno leggierì ed in picciola quantità, e 
la bevanda copiofa e diluente , come una 
infufione di menta o d'acqua di tiglio, 
a coi fi può aggiungere un terzo o ut 
quarto di latte . 

Quando la febbre è forte, bifogna ca- 
var fangue; ma ne’ piccioli fanciulli il 
falalo deve effere picciolifimo 3 perchè 
quefta è la fpecie d’evacuazione che me- 
no fopportano. I purganti , i vomitivi, 
i fudori convengono loro più del falaflo,. 
ed in generale fono loro più vantaggiofi. 
Nondimeno Harris. offerva che fubito che 
vi è qualche apparenza d' infiammazione, 
il medieo fi affaticherà invano , fe non 
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comincia la cura dall’applicare le fangui- 
fughe fotto ciafeun orecchio . 

Quando un fanciullo foffre  convulfio- 
ni, gli fi applicherà un vefcicante fra le 
due fcapole o dietro ad ogni orecchio. 

Sydenham racconta che nelle febbri ca- 

gionate dalla dentizione , non ha trovato 
rimedio tanto efficace, quanto due, tre, 
o quattro gocciole di fpirito di corno di 
cerya , date ogni quattro ore, in un cuc- 
chitjo d’acqua femplice, o in qualunque 
altro liquore conveniente . Si può ripete- 
re la fteffa dofe fino a quattro , cirique 
o fei volte. 
Io ho adoprato fpeflo con fucceflo que- 
fto rimedio , ma ho fempre offervato, 
che ve ne bifognava una dofe più forte 
di quella preferitta da -Sydenham. Si pof- 
fono dare dalle cinque fino alle quindici 
ed anche alle vapiti gosciule , fecondo l° 
età e la forza del fanciullo } e quando 
non è coftipato , fi poffono aggiungere 
ad ogni dofe , tre o quattro gocciole di 
laudano liquido, 

* Lo fpirito di corno di cervo era 
ugualmente il rimedio di Boerhaave , «che 
dice averlo ufato con profitto. Se ne fa- 
no fatte le prove ne’ noftri paefì , ma di- 
ce il fignor Lieutaud, non mi è fembra- 
to che aveffe il medefimo fuccefto ne’no- 
firi ‘climi. * È 

In 
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In Ifcozia è cofa ordinaria l’ applicare. 
nella dentizione un empiaftro di pece di 
Borgogna fra le due fcapole del fanciul- 
lo: quefto calma in una maniera fpecia- 
le la rolf , che accompagna quefta crili 
della natura, e non è un rimedio da di- 
fprezzarfi. Quando i denti fpuntano con 
difficoltà , dovrà il fanciullo portare |’ 
empialtro per tutto il tempo della denti- 
zione. Si fa più o meno largo; fecondo 
che richieggono le circoftanze ; e fi rin- 
nova almeno una volta ogni quindici 
giorni. 

Si raccomandano molti rimed} per ftro+ 
picciare le gengive. de' fanciulli, come olj. 
mucilaggini ec; ma non Difogra contarcà 
molto, Il folo rimedio: di quefta. clafle., 
che poffiamo raccofnandare , è un poro 
di miele, col-quale fi ftropicciano le gen» 
give col dito tre o quattro: volte al gior- 
no. } fanciulli in quefta età , hanno. or- 
dinariamente una gran propenfione a ma- 
fticare tutto. ciò che: viene loro: alle mani; 
in confeguenza bifogna che abbiano: fem 
pre in bocca qualche cola da poter com- 
primere colle loro gengive , come una: cro- 
fta di pane, una candeletta , un pezzo di. 
radica di liquirizia ec. _ 

In quanto. alle fcarificazioni. fopra le. 
gengive , di rado le abbiamo trovate di 
molta utilità; nondimeno {i poflono ten- 
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tare ne’ cali difficili: fi fanno coli’ unghie 
delle dita, con una moneta, o con qua- 
lunque altro corpo incifivo 4. che polla 
introdurfi in bocca fenza pericolo . 

* Quando l'infiammazione è tale che 
il color violaceo o nero della ‘gengiva dà 
luogo a temer la cancrena , fi Bropiccerà 
col miele rofato, a cui fi aggiungeranno 
alcune gecciole di fpirito di fal marino, 
© con un poco di balfamo di Geneviefa. 
Ved. Wan-Swieten. 

Si procurerà di diminuire la violenza 
de’ dolori, dando al fanciullo picciole dofi 
di fciroppo diacodion , come otto o die- 
ci gocciole ogni ora , e fe n° aumenterà 
la dofe fino a che fe ne vegga Î’ efferto. 
Si daranno intanto i rimedj diluenti e re- 
frigeranti prefcritti disfopra. * 

® 
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Mezzi di render facile la dentizione . 


Mezzi di render meno difficile la den> 
I tizione fono quelli di non dare a'fan- 
ciulli che alimenti leggieri e fani , di for- 
tifcare iloro nervi, facendo far loro un 
efercizio conveniente all'aria aperta , fa- 
cendo far lora ufo del bagno freddo ec. 
Se i genirori ftaffero continuamente atten- 


ti a tutti quelli oggetti, la dentizione fa- 
q BEN, b 
reb- 
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rebbe infinitamente meno funefta a° fan- 
ciulli . 


$. XL 
Della. rachitide. 


A tachitide attacca ordinariamente 1 
fanciulli da' nove mefi fino a' due an- 
ni. Quefta malattia comparve in Inghil- 
‘terra preffo a poco verfo lo ftello tem- 
po; in cui le manifatture incominciarono 
a prender vigore ; fino allora vi era ffata 
fconofciuta: efà continua fempre ad efler 
più comune nelle cistà , ove gli abitanti 
‘occupati in lavori fedentarj , trafcurano 
affolutamente e di fare efercizio , e di far- 
ne fare a loro figli. 


ArrticoLo I. 
Cagioni della rachitide . 


U” delle cagioni della rachitide è la 
cattiva falute de’ genitori . Le ma- 
dri d’ una coftituzione debole e rilafcia- 
ta, che non fanno efercizio, che vivono 
d’ alimenti acquofi e troppo poco nutri- 
tivi, non poffono fperare d'aver fanciul- 
li- forti e fani, e di poterli nutrire , do- 
po d’averli meflî al mondo. Quindi fi of-- 
| Bigi. fer- 
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ferva che i figli di fimili madri muojono 
in generale di rachitide , di ferofole , di 
confùnzione ec. I fanciulli , i cui padri 
fono avanzati in età, foggetti alla gotta, 
alla renella , ad altre malattie croniche, 
o che fono ftati molte volte infetti di 
malattie veneree nella loro gioventù , vi 
fono usualmente foggetri. ? 

* La malattia venerea fembra che fia. 
una delle più frequenti cagioni della ra. 
chitide,, perchè, dice il fignor Lorry de 
morbis cataneîs, quantunque fia forfe un 
parlar troppo genetalmente quello. di de- 
durre fempre quelta malattia da un vizio. 
veriereo , pure non. v'è uomo iltruito [o- 

ra quefta materia ,, che. nom convenga 
che quelli, «che hanno avuto. il morbo 
vertereo- ,. il più delle volte hanno. figli. 
rachitici:. quelti fanciulli fono, così ripie- 
pî d'un mucco acido ed abbondante ,. 
che il fugo offeo non può mai arrivare in 
loro ad una confiftenza falda. e:come cal- 
carea: al contrario non acquifta. che una 
teffitura molle e felenitica.. Quindi viene. 
che l’offa aumentano. di ‘volume, fono 
prive di: forza, fi fanno prominenti da 
‘tutte le parti., ce non formano che ap- 
poggi debolilîmi , che non poffono fo- 
ftenere il pefo del corpo, e fono. cagio- 
ne della ficura informe che prendono. 

Un'altra malattia, che fembra che fia an- 

co- 
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cora una cagione,comuniffima della ra- 
chitide, è quella che è così familiare al- 
le donne fedentarie,e che vivono. nellab- 
bondanza , (pecialmente nelle gran città, 
cioè a dire i fiori bianchi + I fanciulli’, di- 
ce Wan-Swieten , concepiti da una madre 
fottopofta a fiori bianchi. oftinati ed acri, 
fono attaccati da una rachitide aflai ma- 
ligna , e che di rado fi è potuta curare 
finora © 05 

Ogni malattia che indebolifce la cottu- 
zione, o rilafcia il ‘temperamento. de' fan- 
ciulli, come il vajuolo , la. rofolia , la den- 
tizione difficile: , la roffe convulfa ec, li 
difpone alla rachitide .. Può. eflere ancora 
cagionata. da. un cattivo. governo , da. ali; 
menti troppo. poco: foftanziofi , troppo 
acquofi , 0 molto vifcofi ,.e difficili perciò 
alla digeftione .. 
| ‘Ma il cattivo. latte è ana delle cagioni 
principali di queta malattia . Quando la 
nutrice è ammalata 40° non ha. baftante 
latte per foftentare il fanciullo ,, egli. non. 
ne: può profittare .. AO 

Non fi dirà mai abbaftanza: i 'fanciul 
li foffrono. più fpello. ancora per. la man. 
canza d’ attenzione: delle nutrici,.che: per . 
la mancanza di nutrimento... Lafciare, puo 
fanciullo molto tempo coricato , o melto 
tempo feduto:, non tenerlo. pulitiffimo di 
Ka 
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abiti, è un efporlo alle più funefte confe- 
UEnNZE < 

Il difetto d'un*aria pura è ancora aflai 
nocivo a’ fanciulli in quefto particolare . 
Quando una nutrice vive troppo racchi&- 
fa in una cafa piccioliffima , nella quale 
aria è umida e ftagnante, quando è co 
$1 indolente, che non porta il fanciullo 
all'aria aperta s di rado quefti sfugge alla 
rachitide. Si deve agitar fempre o tenere 
în moto un fanciullo fano, a meno che 
non dorma : fe fi obbliga a ftar coricato 
o aflifo , in vece di farlo paffeggiare , di 
moverlo ec, non iftatà mai bene. Vedi, 
il Capitolo I della prima parte, ed in fpe- 
cie il 6. IV di quefto ftello Capitolo. 


ArRtIiIcozo H. 
Sintomi della rachitide. 


“DI principio di quefta malattia le car- 
S ni diventano molli e flaccide j le forze 
del fanciullo diminuifcono ; perde il fuo 
brio ordinario scomparifce più grave e più 
compofto che non porta l'età fua ; il moto 
lo fianca prefto ; la telta ed il ventre 
acquiftano. un volume confiderabile rela- 
tivatnente all’altre parti det corpo; il vi 


Crea pieno , e il colorito flo- 
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In progrelfo ineominciano l' offa a pa- 
tire , (pecialmente nelle loro parti più 
molli e più fpungofe : quindi i poli e 
le noci de’ piedi diventano più grofli che 
nello ftato loro naturale . La fpina del 
dorfo s'incurva e fi ripiega in diverfi fen» 
fi.Il petto è come incavato verfo le co- 
ftole, * lo fterno s innalza, e le coftole 
fi follevano qualche volta più da una par- 
te che dall'altra, © tutte s' incurvano da 
un lato . Quefte fi slargano , vi &i for- 
mano nodi, fpecialmente nell’ incontro 
delle cartilagini che unifcono lo fterno . 
Le clavicole fi curvano confiderabilmente. 
Alcuni degli offi fi appianano, e fi con- 
totcono, come il femore e la fibia , € 
quando la malattia è molto grave, anche 
te due ofla del braccio. 

Quelle del bacile s'incavano ,. efcono 
dalla loro direzione , e ne riftringono la 
capacità, Altre non prendono il loro ac- 
erefcimento naturale, e talvolta fi ammol- 
lifcono ; e perdono la confiftenza oflea 
che debbono avere : quindi quel raccor- 
ciamento fenfibile che fi è offervato in 
alcuni fanciulli + Speffo ancora l’ofla fi 
affottigliano, o non Tono che una fpecie 
di cartilagine deboliffima e fragiliffima: d° 
onde nafce che alcuni fanciulli ,. ne’ qua- 
ti non fi fuppone il veleno rachitico , ad 
agni minima caduta fi rompono. o una 

tte 
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Dipbo o la cofcia : ovvero l'offa féno 
«molli. in un luogo e deboli in un al- 
tio ec. | 
I mufcbli s'indebolifcono a poco a po- 
co , a fegno che il fanciullo non è più 
in grado di lafciare il letto , nè di muo- 
verfi. È divorato continuamente da una 
febbretta ettica ; in ifpecie nella notte, e 
quefta termina di confumare quel poco 
di graffo. che è rimafto. fotto. la pelle. 
Alcunî hanno il rantolo:, una toffe umi» 
da ; ed inghiottifcono le femme che 
efpettorano : altri poi non hanno-che una 
tolle Secca. dh 
A tutti quefti fintomi fopraggiunge una 
difficoltà di refpirare, che fi aumenta-al 
fegno. che gli ammalati. fono: quafi. ful 
punto di foffocarfi , fe non fi mettono a 
federe . Qualche volta fi gonfiano tutto 
ad un tratto, come fe l’aria folle pene- 
trata fra la carne e la pelle. Il fudore 
forte a gocciole:, o gli occhi lagrimano, 
ed il vifo fi gonfia. Finalmente fopragt 
giungono le \convalfioni e la paralifia che - 
terminano quefto ftaro. deplorabile . * 
Tutti quefti Gintomi però variano con- 
fiderabilmente fecondo: la violenza «della 
malattia + il pollo è ordinariamente yelo- 
ce ma debole*; l'appetito e le digeltioni 
fono il più delle -volte ‘cattive .» «iedenti 
{puntano con lentezza € difficoltà, e mr 
: Q 
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fo marcifcono e fe ne cadono. or 
Una cofa rimarchevole fi è, che i fan- 
ciulli rachitici, ordinariamente, hanno una 
gran penetrazione di fpirito , ed in ge= 
nerale per l'intelligenza fono al di fopra 
dell’erà loro. O quefto nafca perchè ta- 
li fanciulli vivono più degli altri in com- 
pagnia degli adulti, o dall'ingrandimento 
contro-natura. del loro cervello , quefta 
è una queftione che non intrapiendiamo 
a, trattare. p 
* È ftato ancora offervato che i den- 
ti fpuntavano,più prefto ai fanciulli, che 
fono per diventar rachitici . Onde quan. 
do. in un fanciullo di fei in dieci meli, 
fano ) allegro, ful punto. di camminare», 
la pelle nel tempo dell'eruzione de’ denti 
diventa molle : quando lo ftomaco gli fi 
gonfia ed il petto. gli fi folleva, vi è luo- 
go a temere la rachitide . Si dibbono dun- 
que_oflervare i fanciulli con diligenza in 
 quefta epoca, fpecialmente dopo il ‘nono. 
mefe fino. ai due anni. 
Il fertimo. 0 il decimo quinto. anno è 
da temerfì pe! rachitici: in. quefti due pe- 
riodi o ne: guarifcona. , o. la malattia fi 
rende: peggiore: e fenza rimedio... 
Ogni emorragia ed. anche quella del 
nafo ranto poco da temeîfi ne fanciulli, 
è pericolofa in queta malattia . E' un cat- 
tivo fegno, quando l’ enfiagione sbbando- 
na 
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di un lato per portarfi full’altro; quan- 
do l'occhio lagrima dalla parte gonfia, c 
vi fi unifce la febbre, quantunque pic- 
ciòla; quando la faccia fi gonfia e fi cos- 
ruga; quando l’egeftioni fi aumentano, e 
le convulfioni fi manifeftano . | 
I rachitici fi accoftano ancora al ter 
mine della loro efiftenza, quando avven= 
gono in effi cangiamenti confiderabili , 
per efempio , quando il loro ventre &i 
coftipa, dopo eflere ftato prima fciolto, e 
quando l’orine non fcorrono più con Ti 
bertà. Quando la faccia fi raggrinza fen- 
fibilmente , dice il fignor Rofen ,° non 
reftano quafi più che quattordici giorni di 
- ita. Se la vifta fi ofcura ed i piedi per- 
dono il fenfo, non hanno più che tre © 
quattro giorni di vita : lo fteffo dicafi, 
quando il fiato è diventato molto feren- 
te, * x 


sE Articore HE 


Regolamento da preferiverfi ai fan- 
ciulli rachitice . 


Sgaa quefta malattia è accompagna- 
ta fempre da fegni di debolezza e di 
rilafamento, così nella fua cura fi deve aver 
per ifcopo principale di ri&tringere e for- 
tificare i folidi, e di facilitare le digeftio- 
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saì e la preparazione de’liquidi . Ora non 
fi può foddisfare a quefte due importan- 
ti indicazioni , che con alimenti fani e 
nutritivi, adattati all’età ed alle. forze del 
fanciullo, col benefizio d'un’ aria libera ed 
afciutta , colla pulitezza e con un fuffi- 
ciente efercizio . Se il fanciullo è fra le 
mani d’ una cattiva nutrice , che trafcuri 
i fuoi doveri , o non li conofca > bifo- 
gunerà_mutarla \ 

Nelle ftagioni calde , fi cercherà di 
rinfrefcarlo ; perchè i fudori lo indeboli- 
rebbero : e ne tempi freddi fi ha da te- 
ner caldo, mentre il gran freddo gli è 
ugualmente . nocivo che il gran caldo. 
L' eftate per altro è la ftagione che è 
più vantaggiofa-, in ifpecic quando è 
afciutta. Si ftropicceranno fpeflo le mem- 
bra del fanciullo colla mano calda, * o 
con un pezzo di flanella imbevuta del 
vapore del timo, della lavanda, del mafti- 
ce in lagrima , dell’ incenfo ec ; gli abiti 
effi , la biancheria e le coperte del fan- 
ciullo i efporranno a'medefimi vapori * , 
e fi terrà più che fi può allegro. 

Gli alimenti debbono effer.fecchi e nu- 
tritivi, come il pane buono , la carne 
arroltita ec . In quefto cafo il bifcotto 
di mare vien confiderato generalmente co- 
me il pane migliore; i piccioni , i polla- 
firi, la vitella , il coniglio, © il caftrato 
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arroftiti, fono le carni che meglio cofi- 


vengono . Se il fanciullo è troppo pic- 
ciolo per poter ‘mangiar carne , fi nu- 
trirà con rilo ;, miglio, ovvero con or- 
zo perlato > bollito coll’uve pafflè, a cui 
fi può aggiungere un poco di vino € 
qualche droga » è 
Gli fi darà del vino di Bordeaux me- 
fcolato con ugual quantità d’acqua ; e 
quelii che non hanno il mezzo di pro- 
‘curarfi quefta fpecie di vino, gli daranno 
del buon vino di Borgogna, a di qualun- 
que altra qualità , purchè fia puro e vec- 
chio: quelli finalmente che non potefle- 
ro aver vino, gli daranno di tempo in 
tempo un bicchiere di birra buona dol- 
ce, 0 di fidro, 0 di vino di pere ec. 


ARTICOLO IV. 


Rimedj da preferiverfi a * Fanta 
la rachitici. 


Rimedj in quefto cafo' fono di poca 
I utilità. La buona regola di vita può 
molte volte guarire quelta malattia , ma 
di rado i rimedj. Ne'fanciulli pingui, fi 
poffono adoprare alcune dofi di rabarba- 
ro, e ripeterle, ma ben di rado vince» 
ranno la malattia , 

La cura’ eflenziale confilte nel fortifi 

care : 
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care: laonde oltre il governo , di cui fi 
è parlato, raccomandiamo ancora i bagni 
freddi , in ifpecie nelle ftagioni calde. 
Non bifogna però ufarli che con molta 
prudenza, perchè vi fono alcuni fanciul- 
li rachitici è che non poffono fopportar- 
li. La mattina è il tempo migliore per 
prenderli , e fubito che il fanciullo ne 
farà ufcito , fi ftropiccerà con un panno 
ben’ afciutto . E° quafi inutile di dire, 
che fe per accidente il bagno freddo in- 
debolifce , fi dovrà lafciare.. i 
«Si fono ottenuti molte volte vantaggi 
grandi in quefta malattia del cauterio . 
Efo è fpecialmente neceflario a’ fanciulli 
che abbondano. d’umori. E' utile anco- 
ta un infafione di china-china nel vino 
o nella birra; ma è cofa ben. rara. poter 
indurre i fanciulli a berla . 

* Quando non. fi può arrivare a far sì, 
che prendano la china-china nel vino, fi 
darà loro il fale effenziale di quella fcor- 
za, in dofe di cinque fino a dieci gra- 
ni, mefcolato collo fciroppo d’ aflenzio., 
e ricoperto coll’'oftia: per bevanda fi da- 
rà loro l’acqua della palla. Si deve tan- 
to più infiltere fopra la china-china e.l’ 
acqua della palla, o fopra qualunque al- 
tra preparazione. marziale, quanto mag- 
giore è il fofpetto de'flufi. bianchi nella 
madre del fanciullo ..;. 

I ri- 
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91 rimedj però che fono più fovente 
riufciti in quelta malattia, fono le prepa- 
razioni mercuriali , perchè la malattia ve- 
nerea ne è una delle cagioni più gene- 
rali. * 

Potremmo parlare in quefto luogo di 
molti altri rimedj , che fono (tati vanta- 
ti per quefta malattia , ma ficcome fi 
corre maggior rifchio nell’ufarli che nel 
tralafciarli, non ne parleremo , riltringen- 
doci a raccomandare la regola di vita, co- 
me l’unico mezzo di guarire la rachi- 
tide . 

* Del rimanente, non vi è cura che 
dia meno fperanza per lurigo tempo. 
Ci vuol dunque perfeveranza : con que- 
fia vié almeno certezza di fermare l’ener- 
gia del veleno, fe fi attacca di buon’ ora. 
Un fanciullo che un medico curava da 
trenta mefi fenza apparente fucceflo , fu 
abbandonato ; ma fu guarito dalla perfe- 
veranza della madre. : 

Si è dectamato molto contro le mac- 
chine propofte per raddrizzare le curva- 
ture della fpina, e dell’offo della cofcia,. 
della gamba ec :e fin qui fi è avuto ra- 
gione. I bufti in ifpecie di ferro , erano 
più capagi dî favorire l’incurvazione , che 
di ditryggerla , fenza parlare de’ dolori 
atroci che cagionavano agli fventurati fan- 
ciulli , a’quali fi facevano portare . Noi 

però 


è 


*+ 
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però dobbiamo all’ intelligenza del fignor 
Tiphaine chirurgo Erniario in Parigi al- 
cune macchine , il cui minor vantaggio 
è quello di rifparmiare agli ammalati qua- 
lunque forta di dolore. Egli ha fatto cu- 
re , delle quali non fi può fentir parlare 
fenza forprefa, ed io fono ftato teftimo- 
nio di due cure , «che erano ftate giudi- 
cate impoffibili dalle perfone dell’ arte le 
più efperimentate . La femplicità de' mez- 
zi che mette in ufo , fondati fopra le leg- 
gi invariabili della meccanica , corrifpon- 
de a'fuoi fuccefli. L'accademia reale del- 
le fcienze , da eui è già conofciuto ; fta 
per eflére la depofitaria de’ dettaglj della 
fua teoria e della fua pratica. * 


$. XII 
Delle convalfioni de’ fancialli . 


WUantunque fi dica che muojono più 

‘ fanciulli di convulfioni che di qua- 

lunque altra malattia, pure è cofa. 

certa , che il più delle volte non fono 

che fintomi -d’ altre malattie . Si difcor- 

rerà dunque delle convulfioni, come ma- 
Jattia effenziale, e come fintomatica . 
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An mate o 0h 
Delle convalfioni fintomatiche + 
Cagiont + 


TL generale tutto quello, che può irri- 
tare fortemente, o ftimolare i nervi, 
può cagionar convulfioni . Quindi î fans 
ciulli, i cui nervi fono irritabili, foffro- 
no fpello convulfioni. per le cofe , che 
irritano il canale alimentario , o per la 
dentizione, o per le vefti troppo ftrette, 
o per l’approifimazione del vajuolo , del- 
la rofolià , e d’altre malattie eruttive . 

* La coftipazione , i tormini , le pal- 
fioni violente della nutrice, come la col- 
lera., la.gioja ecceffiva ec, la retrocefTio- 
ne d'un’ eruzione qualunque , i vermi , 
l’acceffioni delle febbri intermittenti , la 
pietra nella vefcica, i medicamenti rifcal 
danti , come la teriaca , il diafcordion , 
l’oppio ec, de quali fi abufa così fpeflo 
dalle cattive nutrici, e generalmente dal- 
le mercenarie ;, la malattia venerea , la 
diarrea, il vomito ec, fono altrettante ca+ 
gioni, che poflono rifvegliare le convulfio- 
ni ne fanciulli. 

Si vede che le convulfioni fono il più 
delle volte una malattia fintomatica n e 
È che 
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che la cura la più generale che loro con- 
viene, è quella della malattia, di cui efle 
non fono che un fintoma.. Rimettiamo 
dunque a’ capitoli di queft'opera che trat- 
tano delle malattie che abbiamo nomina- 
te, e ci contenteremo di parlare della 
cura delle cagioni le più comuni. * 


Cura delle convulfoni fintomatiche, caga» 
nate da materie, che trritano lo 
ffomaco e gl'inteftint. 


Quando -le convulfioni procedono da 
un'irritazione dello ftomaco e degl’ inte- 
ftini, fi guarifcono ordinariamente co' ri- 
medj, che poffono nettare i detti organi 
dalle materie acri in effi racchiufe, e che 
poffono rendere quefte materie più dolci 
ed incapaci di nuocere . Quando perciò 
il fanciullo è cotipato, il rimedio miglio- 
re è quello di dargli fubito un lavativo, 
poi un dolce vomitivo , che fi ripeterà 
fecondo l’ occafione . Nel medefimo tem- 
po gli fi manterrà il ventre libero con. 
dofi moderate di magnefia bianca, o di 
picciole quantità di rabarbaro mefcolato 
colla polvere di zampe di granchj prepa- 
rate, 


Cara 
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Cura delle convulfioni fintomatiche , cagio- 


nate dall'eruzione del vajuolo , 0 
della rofolsa l 


Le convulfioni , che precedono l’eru- 
zione del vajuolo o della rofolia, ceflano 
ordinariamente fubito che comparifce l' 
etuzione . Il maggiore pericolo in quelti 
cafi nafce dalla paura e dal timore di 
quelli, che affiftono il fanciullo . Siccome 
le convulfioni cagionano gran paura, per 
compiacere alle nutrici ed a’ genitori im- 
pauriti, e tranquillizzarli , conviene ufa- 
re qualche rimedio onde acquietare que- 
fte convulfioni. In confeguenza , fubito 
che un fanciullo n° è attaccato , gli fi 
cava fangue, gli fi applicano i vefcican- 
ti, e fi adoprano molti altri rimedj, 
che pongono la vita del fanciullo in gran 
pericolo , laddove un bagno a'piedi, un 
lavativo emolliente ec , avrebbero in poco 
tempo pofto in calma tutte le cofe. 


Cara delle convulfioni fintomatiche , cagio- 
mate dalla dentizione difficile . 


Quanto le convulfioni fono cagionate 
dallo fpuntare de’ denti, oltre i dolci pur- P 
_ganti , configliamo ancora i vefcicauti , 
e l’ufo degli antifpafmodici , come la 

tin- 
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tintura di fuligine , di caftoro, d’afla-fe- 
tida ec. Si mefcolano alcune gocciole 
dell’ una © dell'altra di quefte tinture in 
un poco di fiero vinofo , e fe ne dà 
. una cucchiarata. n 


Cara delle convalfioni fintomatiche ; proce- 
dentt. da cagioni efferne . 


Le convulfioni che procedono da ca- 
gioni efterne. , come dalla preflione ca- 
gionata dagli abiti troppo ftretti., dalle 
fafce ec, fi acquietano collo fcioglier fu- 
bito i fanciulli da* fuddetti legami : in 
tal cafo febbene togliendo la cagione 4 
nen fi tolga fempre l’effetto, pure non 
fi deve mai mancare di: fpogliarli, perchè 
fi renterebbe in vano di calmare le con- 


vulfioni, fe la cagione, da cui procedono; 
continuafle ad agire. 


Ararat aaiacIE \ 
Delle convulfioni effenziali ne 
fanciulli . î 


Uando un fanciullo foffre convulfio- 
ni fenza fentir dolori nel ventre, 
fenza alcuno de’ fintomi della den- 

tizione, fenza che alcuna eruzione, o eva- 
cuazione alcuna fi fia fermata ad un grat- 


Med, Dom.T. VI. L tà: 


242 
sà finalmente fenza che veruna delle. 
mentovate cagioni vi abbia dato luogo, 
fi può allora conchiudere , che quefte 
formano una malattia primitiva oveffen- 
ziale , e che dipendono immediatamente 
dal cervello. Quefto cafo non s' incon- 
tra che ben di rado , per fortuna dell’ 
umanità , poichè allora. poche fono le 
cofe che poffono farfi per follevare uno 
fventurato fanciullo . | 


Cura delle convulfioni efenziali. 


Quando le convalfioni dipendono da 
un vizio originario nella ftruttura o con- 
formazione del cervello, è inutile il lu- 
fingar6 di guarirle co’ rimedj . Ma fic- 
come le convalfioni che procedono an- 
che immediatamente dal cervello; non 
dipendono fempre dalle fuddette cagioni, 
fi dovrà perciò tentare qualche rimedio . 
L'oggetto ‘principale che ‘conviene allora 
proporfi , fi è quello di procurare una 
derivazione degli umori dal cervello . In 
confeguenza , fi. adopreranno i vefcican- 
ti, i purganti ec, e quando quefti rime- 
dj non giovano ; fi farà un cauterio 0 
un fetone al collo, o fra le due fcapole. 

I fanciulli fono ancora foggetti all’ epi- 


leffia , all’incubo «0 fantalma. Si conful: 
te 
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. 

teranno i paragrafi che trattano di quefte 
due malattie, * | 


$. XII 
Dell idivcefalo > 0 adropifia della teffa. 
Sligo l’acqua nella tefta, © l’idropi-. 


fia del cervello , fia una malattia che 
può attaccare gli adulti come i fanciulli , 
pure effendovi quefti ultimi generalmen- 
te più foggetti , abbiamo creduto dover 
fituare quefta malattia nel rango di quel- 
le de' fanciulli . 

* Quantunque in quelto luogo fi cons 
fonda l’ idropifia del cervello con quella 
della telta , o con quel tumore acquofo 
degl’integumenti di tutta la tefta, che la 
sende qualche volta moftruofa , più. pe- 
fante del rimanente del corpo, e quafi tra- 
fparente ; pure quefte fono due malattie 
diverfe, poichè nell’ idropifia della tetta, 
non vi è fempre acqua nel cervello ; e l’ 
idropifia del cervello non aumenta il vo- 
lume della telta. | 

1 fanciulli fono più foggetti all’ idropi- 
fia degl’integumenti della tela, e eli adul+ 
ti a quella del cervello. 
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Arrticotro I. 


Cagioni dell idrocefalo , 0 idropifia 
della tefta . 


1; Idrocefalo può effere cagionato da 
tutto ciò che può offendere il cer- 
vello , come da cadute , da colpi, da fe- 
rite ec: può ancora procedere da un ti- 
laffamento , e da una debolezza naturale 
nd cervello , da tumori fcirrofi , o da 
eferefcenze nella foftanza del cranio , da 
un fangue fciolto ed acquofo , dalla fop- 
preffione , o dalla diminuzione dell’ orine, 
finalmente da malattie dente ed oftinate, 
| che rifinifcono , e confumano l’ ammalato. 

* {na contufione cagionata da un par- 
to laboriofo, da qualche cattiva operazio- 
ne d’ una levatrice , o da qualunque 
altra cagione è la più ordinaria forgente 
dell’idropifia della tefta , quantunque pof- 
fa procedere ancora dalla dentizione , da' 
vermi, dalle convulfioni ec. * 


Ar- 


Ar rrco Lo II 


Sintomi dell’idrocefalo , 0 idropiffa 
della teffa . 


Uta malattia ne principj raffomiglia 
ad una febbre lenta . L'ammalato fi 
lagna d'un dolore nella fommirtà 

della tetta, o fotto gl’ occhi; fugge il lu- 
me ; foffre male di ftomaco , e qualche 
volta vomita 5 ha il polfo irregolare ; 8 
ordinariamente lento; e quantunque com- 
parifca fonnacchiofo. e pigro » pure non 
può dormire ; qualche volta delira; e vede 
pei fempre gli oggetti raddoppiati. Ver- 
o la fine di quefta malattia, comunemen» 


te mortale, il polfo diventa più frequente; 


la pupilla fi dilata; le guance fono d' un 
rofflo fmotrto ; 1’ ammalato diventa coma 
tofo ; e le convulfioni , e la morte termi. 
nano la malattia . i Sg 

* I fanciulli attaccati dall idrocefalo nel 
ventre della loro madre , ordinariamente 
perifcono nel parto. E’ quali impofhibila 
rimediare a quefta malattia , quando il 
cervello è inondato : ma fi può fperare, 

uando tutta l’ acqua è raccolta fotto la 
pelle della relta , ed affolutamente fuoti 
del cranio *. 


L 3 f&r- 
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ArRTtIcOLO III. 


Cara dell'idrocefalo | 0 idropifia 
della teffa .. 


Fortunatamente non fi conofcono an- 
cora rimedj capaci di guarire l’ idro- 
pifia del cervello. Per altro l'umanità vuo- 
le che fi faccia qualche tentativo, perchè 
il tempo ed il calo poffono farci fcoprire 


quello, di cuî al prefente non fi ha la 


minima idea. I rimedj , che ordinaria 
mente fi adoprano , fono i purganti di 
rabarbaro, ‘0 di gialappa , col mercurio 
dolce , ‘ed i vefcicanti applicati al collo, 
© alla parte inferiore della telta. 


A quefti rimedj configliamo di aggiun= 
gere i diuretici, o è rimedj , che facili- 
tano la fecrezione dell'orine , raccoman- 


dati già da noi nell’ idropifia  ordinatia .. 


Ved. Capitolo XXVI. Si tenterà ancora 


di promuovere le fecrezioni del  nafo } lo 
che fi ottiene facendo. prendere all’ am- 
malato pel nafo la polvere d° afaro.; d' 
elleboro bianco ec. 

* Un rimedio molto femplice , unita- 
mente ai rimedj proprj a correggere il vi- 
zio del fangue e degli umori, ed a for- 
rificare i folidi , farebbe quello della pun 
tura o delle fcarificazioni fopra gl’ integu- 

| men- 
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‘menti della teta ; ma per fomma difgra- 
zia le prove fatte dell'una e dell’ altre non 
fono ftate felici : al contrario fi fono ve- 
duti buoni effetti da’ vefcicanti, dal caute- 
rio e dal fetone ; dopo aver fatto prece- 
lere i rimedj de’ quali fi è parl * 

dere i rimedj de’ quali fi è parlato. 


$. XIV. x 


Della confiezza del ventre, e della durez= 
za di quella parte . 


* Fanciulli fono. molto foggetti alla 

I gonfiezza del ventre ed alla fua du- 
rezza. La prima malattia. che nafce da* 
flati racchiufi. negl'intellini., non. è. molto 
da temerfi : può nondimeno. effer qualche 
volta cagione d’ernie , tanto neol' inoui= 
ni, quanto nell ombelico . Ma la gon- 
fiezza del ventre con durezza ,. cagionata. 
dall’ oftruzione del mefenterio e degli. altri 
vifceri, è fempre una malattia gravilima, 
alla quale ,, per quello: che fi è oflerva= 
to, fono più foggettele zittelle che.i 
fanciulli . 


L pa I AR- 
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Alb erica ns) Ie RA 
Cagioni della gonfiezza , e della durezza 
del ventre . 


Uelte malattie fono cagionate il più 

7 delle volte da’ cattivi alimenti, da’ 
vermi, o dalla retroceflione di qual- 

che eruzione se quelta è una delle cagio- 

ni le più comuni; dalle fcrofole , talora. 
dallo fcorbuto , dal morbo venereo ec. 


“Airtt'ivesoiv- eni 


Stiatomi della gonfezza , e della durezza 
del ventre è 


Fanciulli in quefto ftato hanno il vifo 
I pallido , ed il corpo edematolo : la 
triftezza, la naufea, la pena a cammina- 
se, la vigilia, la febbre lenta , che rad- 
doppia tutte le fere , i doleri all’ ombe- 
lico ec , fono fintomi familiari anche alla 
durezza del ventre, Finalmente alcuni fan- 
ciulli diventano rachitici . In quefti cafi 
la diarrea è un accidente de’ più terribili. 

Siccome il latte è la cagione la più or- 
dinaria di quefta malattia, così è cofa im- 
portante d’informarfi come il fanciullo fia 
ftato nudrito ; qual fia la coftituzione gi 

a 
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la nutrice ; qual fia anche quella de’ ge- 
nitori; perchè è cofa evidente che la du» 
rezza del ventre può dipendere tanto dal 
veleno venerso ,. ferofolofo.,, o fcorbuti- 
co, quanto da qualunque altra cagione; 
ed in quelti ultimi cali non fi. può gua- 
rire Ja durezza del ventre, che ufando i 
rimedj proprj alla malattia, di cui è l'ef- 
fetto .. 


Arrtioca no TE. 


Cara della gonfiezza , e durezza dil 
ventre 


JP Aero la ficurezza che non dipen- 
° de fe non de cattivi alimenti , fi 
comincerà dal far mutare il vitto , dal 
dare al fanciullo del latte buono per fuo 
totale nutrimento, dal proibirgli i brodi 
graffi, le zuppe e la carne, dall’appli- 
cargli i fomenti emollienti ful ventre, dal 
dargli lavativi fimili , dal fargli prendere 
per bevanda il fiero:, allungato. con un’ 
infufione di. foglie di crefcione:,, d’ aceto» 
fa ec, dal fargli fare più di efercizio, che 
farà poflibile . 

Si pargherà di tempo in tempo col ra- 
barbaro , che fembra convenientiffimo in 
quefta malattia. La dofe,è da fei fino a 

L6 das 
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dodici grani, in polvere, mefcolato con 
qualche confettura . Inoltre fi preferivo 
no gli altri rimedi che abbiamo propofti 
contro l’oftruzioni , fra i quali il fal di 
marte del ‘Riverio è fembrato il più adat- 
tato a fanciulli. Ved. Cap. XXXIV $.I 
di quefta feconda parte. 

Quando la malattia fi avanza verfo la 
guarigione , fi mette. il fanciullo. all’ ufo 
dell'acque marziali , e gli fi danno ali- 
menti. fortificanti. Quando la durezza del 
ventre è. confiderabile. , gli fi applicano, 
fut ventre nel tempo. della cura l’ empia- 
ftro diabotanon, quello. di. cicuta ; o quela. 
lo. di Vigo. ec. * 


SL. 
Della malattia: venerea. de' fancialli.. 


* @L è detto. af Cap. XXXVII di que- 

fta feconda parte , che it veleno, 
venereo, non fi riftringeva ad: infettare i 
colpevoli, e clie anche gl'innocenti, n° 
erano fpeflo le vittirme. Tra ‘quefti ultimi, 
fi veggono fpecialmente alcuni: fanciulli. 
perche il veleno, che hanno. ricevute col- 
la vita, © che fucchiano col latte della 
nutrice, circolando ne’ loro vafi teneri e 
delicati ;' rovina , corrode e diftrugge i 


vifceri , molte volte fenza prefentare all’ 
efter- 
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efterno alcuno de’ fintomi , co’ quali fi fa 
conofceretnegli adulti . Inoltre non è (em- 
pre facile ,, anzi è qualche volta. impofli- 
bile'd’avere fopra la condotta de' genito- 
ri tutte L'informazioni, delle quali fi ha 

bifogno per fifare il diagnoftico delle ma- 
dJattie: de’ fanciulli, per. poco. che fieno 
complicate . Le nutrici fteffe polono el- 
fere infette di quefta malattia ,, fotto | 
apparenze d’una brillante falute ;. poichè 
come fi è già detto ; il veleno può ri- 
maner nafcolto. per molti anni , fenza da- 
re fegno alcuno della fua efiftenza.. 

Non v'è dunque alcuno che. non co- 
nofca quanto fia importante l'avere un’ 
idea chiara e precifa .de’ caratteri ,, fotro 
i quali può. prefentarl& ne’ fanciulli. il ve- 
leno venereo, perchè prendendo. in. que- 

‘fti piccioli. individui la. forma di. quafi 
tutte le loro malattie , fi potrebbe sba- 
gliare non folo. circa la. malattia  venerea 
efitente , ma ancora circa L' altre malar- 
tie, delle: quali. avrebbe difordinato, il te- 
more ; o. sfigurato: i fintomi .. 


Lg Aa 
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ARTT cd ‘osi 


Sintomi della malattia venerea ne* 
fanciulle + 


pr" 

Fanciulli , che nafcono da una madre 
I infetta. di morbo venereo } che non 
fi è fatta curare, che non ha prefa pre- 
cauzione alcùna nel fuo governo per adi 
dotcire il rigore del fuo ftato , vengona 
ordinariamente al mondo coperti di pu- 
ftoie , di rogna, d'’ulcere in diverfe par- 
ti del corpo . Se ne fono vedati alcuni 
con un fimofi, un’ ulcera nelle parti na- 
turali ,. nella gola ec. In tal calo la ma- 
lattia non è equivoca, e per poco che i 
fintomi fieno gravi, uccide. in poco tem- 

po quefti piccioli fventurati.. 
Altre volte il fanciullo non prefenta 
fintoma alcuno venereo-, e ciò fuccede 
quando la madre nel tempo della fua gra- 
vidanza ha feguitato un governo dolcifi- 
cante, capace di tintuzzare la ferocia del 
veleno , 0 quando ha prefo qualche ti- 
medio , che ne ha, palliati gli accidenti. 
In quefto calo è pur troppo certo che 
il fanciullo è infetto di veleno , giacchè 
fi fuppone che la madre non ne fia gua- 
rita radicalmente : ma è in lui come fna- 
turato, e produce in piogreflo mali tan- 
to 


253 
to più ribelli, quanto meno fe ne fo- 
fpetta la cagione : quefto fanciullo inol 
tre appena crefce , è debole e malaticcio. 

cofa per altro effenziale toglierlo di 
mano alle infelicità, che l’ attendono. Non 
fi deve pevò arrifchiare il mercurio , fen- . 
za avere almeno. qualche probabilità . For- 
tunamente quel fanciullo che men prefen- 
ta fintomi venerei, non psefenta neppure 
i caratteri della falate . Ha il colorito d' 
un giallo pallido ; i fuoi occhi fono con- 
cavi e circondati da un cerchio turchino 
e gonfio; è magro ed ogni giorno fi ve- 
de dimagrare di più . Getta dal nafo un 
umore chiaro, come ‘nel reuma del cex- 
vello , ed a mifura che crefce, contrae 
una raucedine abituale. Poppa ed inghiot- 
te difficilmente , e molte volte rigetta il 
hatte per le narici. Si lagna , ftride ad 
ogni poco, in ifpecié la notte , quando. 
è nel letto... 

Se il fanciullo prefenta tutti quelli. fin. 
tomi, vi è una-prefunzione forte , che 
fia infetto .di morbo venereo. Ma quefta 
prefunzione fi cangia in certezza , fe in- 
fenfibilmenre fopravvengono piaftre gialle 
e rofficcie ful collo», ful petto, ful ven- 
tre ; felure e crepature ai. piedi ed alle 
mani; puftole nella gola, che fi conves- 
tono in picciole ulcere bianchicce; pulta- 
le marciofe fra.i capelli e-fulla fronte;efcre- 

7 fcens 
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fcenze , porri, ulcere nelle parti naturali e 
nell’ano : dette ulcere fono più o meno 
groffe , piane o concave ; il più delle volte 
d’ un roflo chiaro nell’ orlo, e più o 
meno: duro; nell’ interno bianche, e poi 
livide e nere quando hanno corrofo per 
qualche tempo ; alcune volte raflomiglia- 
mo a porri che gemono una marcia bian- 
chiccia , ma che macchia di giallo i panni. 
Finalmente non fi dubiterà più dell’efiften- 
za della malattia, fe le papille della nu- 
trice fono roffle e le dolgono, fe il feno e 
l'afcelle diventano dure ec. | 
Ma un fanciullo nato da parenti fa- 


‘nilimi.e che non hanno mai avuto ma- 
lattie veneree , può. guadagnarla dalla nu- 


trice , e l’efperienza prova pur troppo 
{pelo ; che è una ‘cola-comuniffima, 
{pecialmente ne’ fanciulli mutsiti , nelle vi 
cinanze delle gran città , o nel feno di 
ele. Oh quanto quefta difgrazia, di cui 
fono così numerofi gli efempj, dovreb- 


‘be rendere ‘attenti i genitori nella fcel- 
ita della nutrice, 0 piuttofto.li dovrebbe 


far rinunziare per fempre a quelle mer- 
cenarie , l’intereffe principale delle quali 
fi è di tacere le loro paffate malattie. 
Del rimanente ficcome «i fintomi «del 
morbo venereo fi manifeftano fempre ge- 


-neralmente fopra le parti elfpofte val .con- 


tatto del: veleno , fi comincerà fempte 
a dall’ 


Dda 
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dall’offervare la bocca del fanciullo . Se 
la nutrice è infetta, vi fi feorgono pu- 
ftole ,, in ifpecie nel fondo della gola e 
fopra l’amigdale ; che fi gonfiano e s' 
indurifcono .. 

Se il fanciullo ha guadagnata la>malar- 
tia, perchè fi pone a coricarli con una 
perfona infetta, il veleno &i manifetta fo- 
pra la pelle con' vefciche ; rogna, ‘pafto- , 
le, tumori , afceffi ec . Nondimeno. 
‘quando è comunicato. in quefta manera, 
fi dichiara con’ tanta prontezza. come 
quando è acquiftato. pel mezzo: del lat- 
te. Si è offervato. ancora che dopo ef- 
fere ftato. lungamente nafcolto è non fi 
è manifeftaro che con, ulcere o cancheri 
‘nella gola. 

In qualunque. maniera il’ veleno vene 
reo, fia comunicato: a’ fanciulli , ‘ne fono. 
‘elfi. attaccati. con. più. facilità, degli ‘adulti, 
perchè la loro. pelle è d’una teflitura: più 
lalla , e più fina ,, edi. pori fono più 
aperti. Non farà dunque mai troppa. la. 
vigilanza. nell’avvertire , che i fanciulli 
non fi fervano mai per bere e mangiare 
di quello. ,. di cui fanno. ufo gli adulti 
di cui fi ha fofpetto.. 

Il morbo venereo fi cura più facilmen- 
te ne'fanciulli lattanti. che in quelli che 
fono già divezzati.. E’ più ribelle quan- 
do. è ereditario , chè quando viene dalla 
Nd 
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nutrice . Più prefto fi manifefta il male, 
più è facile a guarir@. Li 


AR Teco bio. HL- 


Cara della malattia venerea ne 
fancialli . 


Uando una donna gravida confefla 

° d’effere attaccata da mal venereo; 
| bifogna affrettarfi a curarla , fe fi 
vuol prevenire l’ aborto , o la morte del 
fanciullo . Ea prudenza per altro vuole 
che non fe ne intraprenda la cura, fe fi 
ritrova nell’ottavo  mefe ; ed in quefto 
cafo fi afpetterà che abbia partorito. 

Il metodo che fembra il più convenien- 
te per le donne gravide , è quello de’ la- 
vativi antivenerei . Un’ efperienza fpeflo 
ripetuta , dice il Signor de Horne, ha 
provato , che i lavativi antivenerei non 

‘ nuocciono alla gravidanza , e non pro- 
muovono l'aborto , lo che non f£& può 
dire affolutamente di qualunque altro me- 
todo . In confeguenza nel gran numero 
delle fue oflervazioni riperta quelle di 
molte donne incinte, guarite perfettamen- 
te col mezzo d'un tal metodo. Fra l’al- 
tre riferifce quello d'una giovane, la cui 
malattia era formidabile, e che prefe fino 
a. cento. cinguantotto lavativi meibai 

nel. 
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‘nello fpazio di due meli e mezzo , fenza 
aver provato in tutto quefto tempo altro 
accidente , che una difficoltà d’ orinare , 
dipendente dalla fua gonorrea antivenerea, 
e che fi calmò coll’ufo dell’emaulfioni e 
del {al nitro . Ved. # metodo d’ ammini- 
firare il mercurio pel mezzo de'lavativi an- 
ziveneret, Cap. XXXVI di quefta fecon- 
da parte. | 
Quefto metodo però non è efclufivo . 
Si guarifcono ogni giorno le donne gra. 
vide col mezzo delle unzioni mercuriali., 
del fublimato corrofivo del mercurio info- 
lubile ec. Onde quando non fi può ave- 
re il liquore, che entra nella compofizio- 
ne de lavativi antivenerei, quando l’am- 
malata non può ritenere detti lavativi per 
un tempo conveniente » o quando qua- 
linque altra confiderazione fi oppone al- 
la loro ammini&trazione, fi procederà all’ 
ufo dell'uno o'dell’ altro de' metodi , o 
folo , o combinato , che noi abbiamo. 
efpofti $ VII Cap. XXXVI di quefta fe- 
conda parte , colle precauzioni e modifi. 
cazioni, che efigono |’ ammalata e le cir- 
coftanze, in cui efla fi trova. f 
Quando effendo la gravidanza tropp 
avanzata , per curare l’inferma fi è do- 
vuto neceflarîàamente afpettare che abbia 
partorito, fi può intraprender la cura fei 
fettimane dopo il parto , ed anche più 
pire- 
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prefto, cioé; quando i lochj fono ceffa- 
. ti, fe gli accidenti fono urgenti. Si \fce- 
| glie il metodo che è il più proprio alle 
circoftanze , ed il latte della madre è qua- 
fi fempre baftantemente impregnato di 
particelle mercuriali , per guarire in un 
medefimo tempo la madre ed.il figlio, 
fenza effere obbligato a dargli rimedj 
particolari .. Sebbene il fanciullo fia più 
avanzato , guarifce ugualmente col folo 
latte della fua madre. Il fignor de Hor- 
ne riporta l’oflervazione d'un fanciullo 
di fei mefì, guarito perfettamente col fo- 
lo latte, per efferfi la madre fottoineflà 

‘all’ufo del fublimato»corrofivo . 
‘Ciò che fi dice della madre , fi deve 
intendere ugualmente della nutrice , che 
fi curetà , fubito che fi fcorge qualche 
fintoma venereo o fopra. di cila o fopra 
del fanciullo. Non bifogna perder tempo 
a mutar la nutrice: fe egli è infetto, fi 
deve procurare di guarirlo , ed'il mezzo 
più ficuro e più facile fi è quello di far- 
gli prendere il latte d'una nutrice che at- 
tualmente fi curi. Inoltre quefto fanciul- 
lo di già inferto della malattia, la comu- 
nicherà  indubitatamente alla nuova nutri- 
ce , € la probità e l'umanità fi oppon- 
gono ugualmente a ‘procedure così ree.. 
Ma quando la malattia venerea-non fi 
dichiara nel fanciullo fe non ni 
è di- 
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@ divezzato ,ed ha due, tre o quattro o 
‘cinque anni, fi curerà con uno de’ me- 
todi citati di fopra. Il fublimato corro- 
fivo, dice lo @teffo fignor de Horne , è 
la forma la più felice e la maniera la più 
ficura di far prendere il mercurio a’fan- 
ciulli, perchè fi lega bene e facilmente 
colle loro bevande , co'loro alimenti , e 
fi maneggia come fi vuole. Bifogna però 
incominciare da piccioliffime dofi , come 
da un’ottava di grano, ed anche meno 
pe’ fanciulli di due o tre anni. Quefto 
medico l'ha dato ad un fefto di grano 
al giorno ad una fanciulla di cinque an- 
ni. Effla lo prendeva in un mezzo feftie- 
re di latte , allungato con altrettanta 
quantità  d’ acqua d’ orzo. Otto giorni 
dopo l’ aumentò fino ad un quarto di 
grano 4 ed infenfibilmente Vaccrebbe fino 
a mezzo grano , nella fteffa quantità di 
bevanda , della quale prendeva due terzi 
la mattina, e l’altro terzo dopo il mez- 
zo giorno. Quefta zittella fu guarita per- 
fettamente , fenza che la cura le avèfle 
cagionato il minimo incommodo. 
Per quanto fia felice il fuddetto meto- 
do , può nondimeno fuccedere che fi 
debba abdandonare per le ragioni mede- 
fime, che obbligano a ricorrere ad altri 
metodi anche negli adulti. In tal cafo fi 
fceglierà quello fra gli altri metodi , 0 


folo 
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folo, o combinato, che fembrerà il più 
proprio pel fanciullo, offervando di non 
amminiftrare i rimedj fcelti che in una 
dofe più debole d'un quarto di quella 
che & è indicata per gli adulti, * 

N. B. Indipendentemente dalle malat- 
tie, delle quali fi è trattato nel prefente 
Capitolo, i fanciulli fono foggetti anco- 
ra alla maggior parte di quelle , a cui 
fono efpofti gli adulti: tra quefte ve ne 
fono ancora alcune ,'che fono loro fami- 
liariffime . 

Siccome fi è ufata la diligenza di fpe- 
cificare in ciafcun trattato le circoftanze, 
da cui è accompagnata la malattia ne' fan- 
ciulli, e la dofe, in cui fi debbono ufa- 
re i-rimedj che fi hanno da amminiftrar 
loro, non poffiamo , fenza un'inutile ri- 
petizione entrare in maggiori dettagli . Ri- 
mettiamo il lettore a quel capitolo ; para- 
grafo , o articolo, che tratta della malat- 
tia, da cui è attaccato il fanciullo. 
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CAPETO RO" XXXTA, 


Della chirureia , 0 delle malatte chs- 
rurgiche le più comuni , e delle 
operazioni che richieggono .. 


E io voleffi defcrivere tutte l’ opera- 

zioni della chirurgia , e tutte le ma- 
lattie in cui quefte operazioni fono necel- 
farie, m’inoltrerei troppo al di là de’ con- 
fini che mi fono prefcritto . Per confe- 
guenza io non debbo parlare che di alcu- 
ni cafì più generali, e fopratutto di quel- 
li in cui fi può fare a meno dell’opera 
del chirurgo : dirò ancora qualche cola 
di quei cafi , ne’ quali effendo neceffario 
il di lui ajuto , non fi può fempre avere, 
sì perchè non è vicino , sì perchè non 
può per qualche altra ragione venire in 
foccorfo dell’ ammalato . 

Quantunque la cognizione ‘del corpo 
umano fia indifpenfabilmente neceffaria per 
formare un chirurgo di abilità ; nondime- 
no fi può in certi cafi più preflanti fare 


ancora molte cofe per falvar la vita ai pro- 


pi) fimili, fenza aver gran cognizione nell’ 
anatomia . Non vi è cofa che più for- 
prenda che il vedere certe operazioni, che 
fanno egni giorno i contadini fopra gli 
animali , operazioni che fpello rielcono 


be- 
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beviffimo, e che ciò non oftante non fo- 
no meno difficili di: quelle che fi fanno 
fopra il corpo umano. 

Non fi può negare che ogni uomo non 
fia in qualche maniera chirurgo in certe 
occafioni , o lo voglia, o non lo voglia 
« effere. In fatti noi tutti fiamo portati na- 
turalmente a foccorrere i noftri fimili nel- 
le difgrazie, e ad ogni momento accado- 
no certi accidenti , i quali ci mettono in 
iftato di efercitare quefta fenfibilità . 

«Nondimeno fe queflta non ‘è regolata 
come fi conviene, può farci cadere in er- 
rori funeftifimi . Così un tale che defi- 
dera falvare la vita ad un fuo amico, può 
cagionargli la morte con un tentativo te- 
merario ; ed un tal altro , per timore di 
agire inconfideratamente , non fi muove, 
e lo lafcia perire fenza tentar di foccor- 
rerlo , anche quando non deve andar lon- 
tano a cercare il rimedio. 

Poichè dunque ogni uomo fenfibile de- 
fidera. certamente di evitare quefti due fco- 
gli, io fono ficuriffimo che farò cofagra- 
ta, fe moftrerò che fi debba fare nelle oc- 
cafioni , ove è preffantiffima la neceflità 
di recare un foccorfo, 
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Del falaffo confiderato come rimedio ; © 
come Operazione è 


fovente neceflaria del’ falaffo : perlo- 
chè non ve n'è alcuna , che fi debba me- 
glio conofcere, e faper meglio applicare .. 
Ma quantunque le levatrici , i giardi- 
nieri, i manefcalchi, i religiofi, e le reli- 
giofe ofpedaliere la pratichino tutto gior- 
no , ho però gran motivo di credere , che 
pochi ve ne fieno fra tanti, i quali fap- 
piano decidere giuftamente quando efla è, 
o non è neceflaria , I medici fAtefli fono 
ftati in quefto particolare talmente ingan- 
nati dalla moda, che hanno fomminiltrato 
molto da ridere ai motteggiatori . Quefta 
però è fovente una operazione importan- 
tiflima e che deve, quando è fatta a pro- 
pofito e a dovere, arrecare un grandif. 
fino vantaggio nelle malattie . 


° ° è ° è << 
NO vi è operazione di chirurgia più 
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Ant poro 
Indicazioni del falaffo . 


L falaffo conviene nel principio di tut- 
te le malattie inflammatorie, quali fo- 
no la pleuritide., la peripneumonia ec : è 
neceffario ugualmente nell’ infiammazioni 
locali, in quella degl’inteftini, della ma. 
trice, della vefcica , dello ftomaco , de’ 
reni , della gola , degli occhi ec, nell’ 
afma, ne dolori fciatici, nella toffe , nei 
mali di tefta, ne reumatifmi, nell’ apo- 
pleffia fanguigna , nell’epileffia, nel flullo 
di fangue, nelle perdite ec. 

Dopo le cadute, le contufioni , Ì’ am- 
maccature , 0 altri colpi violenti ricevati 
fia nell’ elterno fia nell’ interno , il falafo 
è neceflario : eflo lo è ancora quando le 
perfone hanno avuto la difgrazia di eflere 
ftrangolate , annegate , o foffocate da un 
aria cattiva.o mefitica , dai vapori de’ me- 
talli ec. In una parola bifogna aprire Ja 
vena tutte le volte che il moto vitale è 
ftato arreftato ad un tratto da una cagio- 
ne qualunque . 
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\ 


Rinti cloro 


Contrasndicazioni del falaffo . 


Ifogna eccettuare il cafe , in cui il 
B moto vitale fia tato fermato  fubi- 
taneamente da una fincope , cagionata da 
debolezza , o da affezioni ifteriche . Il: {a+ 
laffo è pericolofo in tutte le malattie pro- 
dotte dal rilalamento delle fibre o dei fo- 
lidi, da un fangue fciolto , eftenuato, 
corrotto, come nello fcorbuto, nell’idro- 
pifia, nella cacochimia, nelle febbri len- 
te, nervofe, maligne , putride ec, 


Mero rela Le TH 


Della parte del corpo s în cui f deve fare 
sl falaffo , e con quali iffromenti 
4 ha da cavar fangue . 


Ell'infiammazioni locali fi deve fare 

il falafo , più vicino che fi può al- 
la parte affetta. In generale, tutte le tol- 
te che fi cava fangue col folo fine di di- 
minuirne la quantità, il braccio è la par» 
te la più commoda per fare quefta oper 
razione. Quando fi può fare: colla lan- 
cetta + bifogna preferirla a qualunque al- 
tro mezzo ; ma quando da cofa non è 
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poflibile, convien ricorrere alle fanguil(u-. 
ghe, ed alle ventofe . 

Le perfone che non fono verfate nell’ 
anatomia , non debbono mai pungere una 
vena che palla fopra un’ arteria o fopra 
un tendine, quando poflono fceglierne un’ 
altra. Si conofce facilmente che una ve- 
na pofa fopra un'arteria, dalle, pulfazioni 
e dal battimento, che fi fente, e che alcune 
volte è fenfibile anche all’occhio. Si co». 
nofcono i tendini da una certa durezza | 
e rigidezza fimile a quella di una corda di | 
uno ftaffile, che fi tocca con un dito. . | 


A mirurnc oseitoi IM 


Del luogo, in cuni bifogna applicare 


la legatura . 


T) qualunque parte del corpo fi voglia 
fare il falalo , è meceffario applicare. 
précedentemente una legatura fra la par- 
te da cui fi ha da eftrarre il fangue, ed 
il * cioè a dire al di fi del 
il cuore , * cioè a dire al di fopra 
luogo che fi ha da ferire ; fe è il brac- 
a. 
cio 0 la gamba , e al di fotto , fe è la 
gola sla tempia ec *:e ficcome non di ra- 
do bifogna ftringere con un poco di for- 
za la legatura per far comparir la vena, 
in quefto cafo , fubito che il fangue ha 
incominciato a fcorrere, fi deve fcioglie- 
re. 
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te un poco la faltia ; la quale conviene 
applicare per lo meno in diftanza di un 
pollice, e di un pollice e mezzo dal luo- 
go della vena che fi vuole aprire. 


AGR DI c o1 06M. 


Della quantità di fangue, che fi ha da 
effrarre col falaffo . 


i es quantità del fangue che fi eftrae 
Jié col falallo, deve eiler fempre reso. 
lata fopra le forze» l'età, la coftituzio- 
ne la maniera di vivere ec dell’ amma- 
lato . Sarebbe una cofa non menosridi- 
cola che nociva, il volerne cavare:la me. 
defima quantità. ad un fanciullo e ad mi 
adulto , o ad una femina delicata G ad 
un uomo robufto ec, . 
| Anticamente era legge, anche fra quel- 
‘ li che aveano la riputazione di efercitare 
la medicina con più di metodo; era, di. 
co ; legge cin certe malattie di falaffare 
gli ammalati fino allo. fvenimento. Non 
fi poteva però proporre cofa certamente 
più ridicola di quelta , poichè laddove 
una -perfona cade in fincope alla fempli- 
ce apertura della vena, un’altra. perderà 
tutto il fuo fangue prima di provare la 
minima debolezza... In fatti la fincope 
dipende. dallo: ftato dell’ animo più che 
M 2 i da 
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da quello del corpo, e fi produce,'o fi 
previene fpello colla fola maniera di fa- 
re il falaflo . 

* Non è però che non vi fieno cet- 
te malattie, nelle quali i falafi fino al- 
lo fvenimento non fieno  neceffariffimi : 
come per efempio nel delirio frenetico 
cagionato ‘da suna coftruzione dei vafi 
del cervello; coftrizione tale, che bifogna 
fpingere il rilafamento fino alla fincope 
perchè fi venga a fciogliere ec . Mi guar- 
derei però di configliare a chiccheflia il 
praticare  quelti falaffi ; e fe ne faccio 
menzione , il:motivo fi è , affinchè non 
£i attraverfino per ignoranza le mire di 
un: medico illuminato, che li prefcrive 


perché gli fembrano neceflarj . * 
Artricotro VI. 


Della maniera di falaffare 1 fancivdlli. 
o Inghilterra fi falafano ordinariamen- 


te.i fanciulli colle fanguifughe ; que- 

Sti falaffi, quantunque. neceffarj in mol- 
te circoftanze , fono affai dubbiofi , ed in- 
certiffimi nel loro fucceflo. E' impoflibi- 
le poter determinare la quantità del fan- 
que, che fi può eftrarre col mezzo di 
quetti animali . Difficiliffimamente fi fta- 
gna il fangue; e ile ferite fatte non fo- 
| no 
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no facili a guarirfi Sarebbe neceffario che 
quelli, i quali fanno il meftiere di. cavar 
fangue aveffero un poco più di pazienza, 
e fi avvezzaffero a falaffare i fanciulli. 
j v 


Anni ed 0 VII 
Pregiudizj del popolo intorno al fala[f© + 


‘Egnano tuttavia fra le perfone dî 
campagna molti aflurdi pregiudiz} 
intorno al ‘falafo. Per efempio voi le fen- 
tirete parlare della vena della tefta , dî 
quella del cuore , della vena del petto , e 
vi diranno che il falafo da quefte vene: 
deve guarire ficuramente tutte le malattie 
delle ‘parti , da chi fuppongono che il 
loro male abbia origine; perchè non f{an- 
no che tutti i vafi fanguigni partono dal 
cuore, ed a quello ritornano . Ora da 
quefta difpofizione fegue s che fe l'infiam- 
mazione non è locale , poco importa 1* 
eftrarre il fangue più da una parte clie da 
un’altra. i 
Ma per quanto allurdo fix quefto pre- 
giudizio, non è mai tanto nocivo, quair- 
to un’ altra opinione, per fomma ditgra- 
zia pur troppo generale, cioè, che il pri- . 
mo falafo debba fare miracoli. Una tal 
credenza fa differire quefta operazione 
quando ènecellaria, per riferbarla in qua!- 
M 3 che 
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che occafione, in cui fi crede più impor- 
tante; e quando gli ammalati fono in 
un pericolo eftremo, allora fi fentono ri- 
chiedere con gran premura il falaffo , con- 
wenga loro o nò ; oltre di che il falaffo 
in certi periodi di una malattia , ed aniche 
in certe ftagioni, può produrre cattivif- 
fimi effetti, 

St crede ancora comunemente che la 
cavata di fangue dal piede tragga gli umosi 
al ballo, e per confeguenza sn le ma- 
lattie della refta e dell’aleze parti fuperio- 
zi. Noi però abbiamo già offervato ,. che 
nelle malattie locali. conveniva eftrarre il 
fangue dal luogo il più vicino, che fi po- 
teva, alla parte affetta... , 

Checchéè fia di ciò, allorchè è neceflà- 
rio cavar fangue dal piede. o dalla mano, 
ficcome le vene di quefte parti ‘ono fi- 
tuate profondamente, .ed il fangue fi fer- 
ama con molta facilità, bifogna immerge- 
re quefte parti nell'acqua calda; e tener- 
«tele fino a tanto che fi è eftratta la quan- 
rità neceffaria di fangue. | 

* Giova avvertire che alcune volte è 
neceflario tenere il piede o la mano lun- 
ghiffimamente nell'acqua calda, prima dì 
eftrarre il fangue da quefte parti; perchè 
non di rado fi abbandonano fimili cavate 
di fangue, le quali farebbero riufcite mol- 

to 
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to facili, fe fi foffe ufata quefta pre 
cauzione . ; 

Vi fono alcune perfone, nelle quali le 
vene del braccio fono ugualmente piccio- 
le e profonde; bifogna fervirfi allora del- 
lo ftefo mezzo , ovvero di una femplice 
fpunga, o di alcuni piumacciueli inzup- 
pati nell'acqua calda,che fi tengono per 
‘un tempo più o meno lungo fopra la 
vena che fi vuole aprire , fino a tanta 
che fiafi dilatata abbaftanza . * 

Io non mi tratterrò a defcrivere la ma- 
niera di fare l'operazione del falalto : è 
molto più facile iftruirfene colì’ efempio 
che co’ precetti: una defcrizione. di dodi- 
ci pagine non darebbe un'idea così giu- 
fta di quefta operazione, come il veder- 
la fare da una perfona di abilità... 

E’ fimilmente inutile defcrivere le diffe. 
renti parti del corpo , dalle quali f: può, 
cavar fangue, comele braccia ,.i: piedi , 
la fronte, le tempia ec. Quefte parti fo- 
no conofciute da oghuno; e dopo le pre- 
cedenti rifleffioni , ogni uomo. di fenno 
aprà in qualunque occafione fceglier quel- 
la di quefte diverfe parti, da cui è più a 


propofito fare il falaflo. 
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Tumori inffammatorj efferni, o flemmoni; 
e poffema, panaricj e cancrenà . 


+ 


D° qualunque cagione procedano un’ 


infiammazione o un tumore inflam- 
matorio efterno , vanno effi a terminare 
per rifoluziane, e per fuppurazione , o it 
una cancrena , o in uno fcirro. Quan- 
tunque fia impoflibile il predire con cer- 
rezza , quale di quefte ftrade prendérà 
l'infiammazione, nondimeno confiderando 
Petà e la coftituzione dell’ ammalato , & 
può congetturare , con qualche probabi. 
lità, quale ne-farà l’evento. x 

L’ infiammazioni leggiere, o che fona 
nn femplice effetto del freddo fofferto , ed 
in perfone fane, che non hanno avuta 
alcuna precedente malattia , fi può fpera- 
re che termineranno colla rifoluzione . 

Quelle che fopravvengono immediata» 
te ad una febbre, o che fi manifeltano 
in perfone graffe e ripiene di umori, or- 
dinariamente fuppurano. 

Quelle finalmente che attaccano i'vec- 
chi o le perfone, che fono minacciate d° 
idoprifia, danno molto a temere che non 
fieno per terminare in una cancrena; È e) 

indu- 
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indurandofi non fi convertanio in. uno 
fcirro . * 


Metodo per vifolvere 1 tumori infammatorg 
efferni , come fono 1 fignolt, 4 brbont 
non veneres , e le panaric;. 


Quando l’infiammazione è leggiera , e la 
coftituzione è buona, bifogna tentar fempre. 
la rifoluzione . I mezzi migliori di favo» 
rirla fono quelli di mettere l’ ammalaco, 
ad un vitro leggiero e diluente, di falafs 
farlo copiofamente , e di purgarlo repli- 
cate volte, Si debbono ulare ancora i fo- 
menti fopra la parte affetta: e fe la pelle è 
molto diftefa , vi fi faranno. degli empia- 
fri liquidi con tre parti di olio di amaa- 
dole dolci ed una di aceto», e fi cuoprirà la; 
parte infiammata con un empiaftro. di cera, 


Airrtiocorno L 


Poffeme o tumori inflammatorj efferni, che 
non fî e potuto condurre a: rifola- 
zione , e mezzi di farli 


Supparare . 


» S! può. afpettare che-il tumore inflam- 

matorio efterno termini colla fup- 
purazione,o fi converta in una poftema, 
come fuccede molto frequentemente in 


Ms que- 
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quefte fpecie di tumori, quando il dolo= 
se , il calore e la pulfazione vanno au- 
mentandofi fino al quarto giorno. Non 
fe ‘ne può più dubitare «quando fi vede, 
chela pelle fi rilafla, e che il centro del 
tumore s'imbianchifce. Quefti fegni però. 
non fono così fenfibili che nelle pofte- 
me fuperficiali: perchè quando fono pro- 
fonde , la pelle non cambia che poco è 
punto dî colore , la fiuttuazione non è 
tanto fenfibile, ed allora la fuppurazione è 
più tarda. Ma la maturazione della mar- 
cia è fempre annunziata dalla ceffazione 
del dolore, dell'infiammazione e della di- 
minuzione della febbre, di cui pesò vi 
bifogna fempre un certo grado per la for- 
mazione della; marcia. Poichè. quando. la. 
febbre manca affatto , o è troppo de- 
bole , la fuppurazione riefce imperfetta 
e vi è da temere che il tumore non pren- 
da il carattere di fcirto : fe al contrario 
la febbre è troppo forte, ritarda la fup- 
purazione , e ‘produce qualche: volta. la. 
cancrena., * n 
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Cura per condarre a fuppurazione + rumo- 
ri inffammatori efterni , che non fa 
6 potuto rifoluere , 0 cura 


degli. afceffò.. 


Se malgrado i rimedj indicati di. fopra,. 
la febbre inflammatoria fi aumenta , fe.il 
tumore s'ingrandifce ,. fe è accompagnato. 
.da dolore violento, e da pulfazione ;- fr 
deve procurare di facilitarne la fupputa- 
zione . IL mezzo migliore in quefto cafo 
è un: empiaftro. dolcificante, che fi rinno» 
va due volte al giorno. Se la fuppurazio- 
ne camminafle con. troppa. lentezza ,, fi 
prenderà una cipolla cruda, fi taglierà in 
‘pezzetti ;, fi peterà:, e poi: GG. diftenderd.fo- 
.pra l’ empialtro.. | 

* Tutto. quello. che fi. può: fare di più 
‘quando: il tumore è molto confiderabile ,, 
fi è di cambiare gli empiafiri ogni quan 
‘tro ore ; e quando i dolori: fono mol» 
to: violenti , vi fi può. aggiungere qual. 
che droga. anodina , o che abbia la facoltà. 
di calmare il dolore; quali fono fpecial- 
‘mente: la camomilla il meliloro, l'aneto, 
laltea, il ferme di lino lo zafferano, la 
mollica. di pane.,.i roffi: d’ uovo, il ‘graflo 
di anitra, di gallina, di oca, ec. 

La. fuppurazione, ‘e la. guarigione: delle 
pofteme è unicamente opera della. natura ; 

M 6 cumut.. 
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e tutto ciò che l'arte può fare in quefto 
cafo per ajutarla, è di mantenere in un 
dolce calore la parte che fi difpone a fup- 
purare, ovvero di rilaffare i vafi quando 
la tenfione è foverchia, o di comunicare. 
una fpecie di moto falubre alle partì , 
quando, fono languide e fenza azione; @ 
finalmente di calmare è dolori quando fono 
troppo violenti. * 

La cura che ho efpolta , comprende 
quella di tutte quelle malattie efterne , le 
quali ne' diver contorni della campagna 
fi chiamano furuncoli, cicolini, mali della 
fortuna ec. Quando quefte non terminano 
per via di rifoluzione, quale convien fem 
pre procurare di eccitare e favorire co' 
mezzi già defcritti, divengono altrettante 
pofteme , confeguenze ordinarie dell’ in- 
fammazioni efterne . Bifogna dunque fa- 
cilitarne la fuppurazione ed aprirle , fe è 
neceffario. In féguito fi curano coll’ un- 
guento bafilicon giallo , cof balfamo di 
Geneviefa ; o. con qualunque altro. un- 
guento digeftivo . 

* Quando la poftema non fi apre da 
fe tela , ed è già maturata, lo che fi 
conofce da’ fegni già annunziati, conviene 
aprirla o con uno ftromento tagliente, 0 
col cauftico. La preferenza di fino di que- 
fti mezzi fi ha da dedurre dalla cognizio= 
ne delle parti, lo che appartiene al chi. 

CUC- 
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rurgo il quale dovrà ancora dirigere line 
cifione relativamente alle circoftanze. 

E’ cola importantiflima di offervare il 
momento della maturazione della poftema, 
perchè fe fi apre troppo prefto , fe ne ri- 
tarda la guarigione: al contrario fe fi lafcia 
corromper la marcia, ne ricevono danno 
le parti vicine. Quefta attenzione fempre 
neceffaria, lo è di più nelle pofteme del- 
la gola, dell’anguinaglie, ed in vutte quel 
le che fono fituate fopra le giunture , il 
perioftio , le future, il petto , il baffo 
ventre ec, perchè in tutti quefti cafi la 
marcia potrebbe attaccar le parti vicine; 
e fpanderfi nelle proffime cavità. 

Quando la poftema è aperta ; fi cura 
coll’ empiatro prefcritto , aggiungendovi 
un paco di unguento bafilicon ec, e fi 
continua fino. a tanto che il tumore fiafi 
fufo, ed i fuoi orli fi fieno ripurgati.. 
Non è neceffario di affrettarfi a cicatriz- 
zare e difeccare; perchè quefta, come ho 
già detto, è piuttofto un'operazione della 
natura che dell’ arte. Mala i 

Quefte pofteme ,. come facilmente £& 
comprende, non poffono. guarirfi tutte col- 
la medefima facilità : effe fono oftinatiffime 
nelle perfone cachettiche , fcorbutiche,, 
fcrofolofe ; infette di veleno venerco . In 
tutti quefti cafi. non fi arriva mai. a gua» 

rita 
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rirle , fe prima non fi cura la malattia, — 
da cui dipendono, o che le mantiene, * 


A:R T-icc;o.L 0 
Delle panaricj . 


T: male della fortuna , chiamato dai chi- 
rurghi panarice della prima fpecie, è 
un rumore inflammatorio dall’eftremità del- | 
le dita fino alla radice dell’unghie ; e fi 
guarifee facilmente, perchè l’infiammazio- | 
ne non è che fuperficiale, «e non attacca 
che i foli integumenti, cioè la cuticola e 
fa cute. Non è però lo fteffo delle: pa- 
maricj della feconda , della terza e quarta 
fpecie , ‘cioè a dire di quelle che hanno 
la fede loro nella membrana del grafo , . 
nella guaina dei tendini , o fra il perio- 
ftio el’offo, ed anche nell’offo medefimo.. 
Il male allora è della maggior confe- 
‘guenza , e richiede tutto il fapere di un | 
‘abile chirurgo . Bifogna perciò chiamarlo | 
fubito che fi vede, che la panarice non fî 
può guarire co mezzi propofti nell’ artico- 
lo paffato , e che al contrario i dolori 
fi aumentano., ed i fintomi fi fanne più 
gravi. Io mi contenterò di efporre i ca-, 
ratréri di ciafcuna di quefte fpecie , e la 
cura generale che cligono”. 


St- 
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Sintomi delle panaricj della feconda fpecie. 


I dolori pullativi feno più acuti e più - 
profondi , che nella prima fpecie, o pro- 
priamente in quella che fi dice meal de 
fortuna Il dito è moltiffimo telo ) e (pef- 
fiffimo l’ ammalato è forprefo dalla febbre. 


2 fg della panarice della feconda Specie è 


Quefta fpecie non fi guarifce quafi. 
mai fenza il falaffo , che fi deve bene 
fpello ripetere a proporzione della vio- 
lenza degli accidenti. È neceffario che Î° 
ammalato fi metta in dieta. Gli fl appli» 
cheranno empiaftri. anodini , mollificanti 
e rifolutivi , come quelli prefcritti nel. 
precedente articolo di quelto paragrafo 
Se fi fcorge che quefti rimedj non arre- 
chino follievo alcuno , quefto è fegno che 
il tumore viene a fuppurazione . Si faci» 
lita queta fomentando continuamente il. 
dito con: una decozione di fiori di malva. 
cotti nel latte , o con un empiaftro di 
pane e di latte, che-fi può render più ef-. 
ficace aggiungendovi. qualche cipolla di: 
gigli bianchi , o un poco-di miele . Ma: 
mon bilogna applicare quefti rimedj ., ‘fe 
son quando l’ infiammazione diminuifce 4. 
e comincia-la fuppurazione.. Prima di ques 
La ho: 
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fto tempo tutti i rimedj acri fono perico- 
lofifimi. in quefto ftelfo tempo fi adope- 
ra anche il lievito , ché facilita potente- 
mente la fuppurazione ; e l’empiaftso di 
foglie di acetofa cotte nel latte e peftate, 
è anche molto cfficace . | 

E’ importantiffima la pronta evacuazio- 
me della marcia; ma quefta è cofa fpet- 
tante al chirurgo ; perchè non conviene 
afpettare che l’ apertura fi faccia natural. — 
mente , tanto più che eflendo la pelle | 
qualche volta eftremamente dura , la mar- 
cia fi diffonderebbe nell'interno delle car- 
ni, prima che la pelle fr apriffle . Subit 
che fi crede formata la marcia è neceffa- 
rio ricorrere ad un chirurgo , il quale 
ful fatto decide dove convien fare 1’ aper- 
tura ; è affai meglio follecitarla un poco, 
che ritardarla . Fatta l’ apertura fi medica 
coll’ empiaftro o col cerotto di Norim- 
berga . 

Mi viene afficurato che le foglie della 
borfa del paffore ammaccate , ed applicate 
crude a forma d’empiaftro fopra il tumo- 
re, non hanno mai lafciate di giovare, 


Sintomi della panarice della terza 


fpecie ; 


Non oftanti tutti i mezzi da me pro- 
pofti i dolori della terza fpecie , che ” 
| a 
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la (ua fede nella guaina dei tendini , per- 
filtono e divengono ancora fempre più in- 
tollerabili. EM fi fanno fentire nella ma- 
no, nel polfo , nel braccio e fino alla 
{palla : la.mano ed il braccio fi gonfiano, 
come ancora l’ articolazioni delle dita : e 
la febbre , la vigilia e lo fpafimo fi uni- 
fcono a render più crudele la malattia. 
In quefta fpecie di panarice non appari- 
{ce il rumore”, e non vi fi fente fempre 
lagluttuazione : ma i caratteri efpofti deb- 
bono rendere attento il chirurgo a non 
ingannarfi in quefta fpecie pericolofiffima: 
poichè molte volte la cancrena fi unifce. 
agli altri accidenti, ed uccide l’infermo. 


Cura della panarice della terza Specie. 


Il gran rimedio contro quefta fpecie è 
Y' incifione; perchè non fi può fperare di 
guarire la malattia , e far celfare il peri- 
colo, fenza dare un efito pronto alla ma- 
teria , cagione dictutti quefti accidenti : 
bifogna dunque chiamare un efperto chi- 
rurgo , e riportarfi al fuo fapere. 

‘Debbo folo avvertire; che la materia, a 
cui mediante l’inciione li dà un efito, 
non è una marcia, ma bensì un liquore 
icorofo ) acre e corrofivo ; onde fè il chi- 
rurgo fa il {uo meftiere , non deve afpet- 
care di fentire la fluttuazione ; la quale in 


que- 
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quefto cifo è fempre infenfibile è perchè 
la materia è troppo comprefla nella guai- 
na dei tendini. 

Si deve ancora avvertire , che molte 
volte non balta una fola apertura ; che 
non di rado bifogna replicarla je prolun- 
garla alcune volte fino alla mano , ove fo- 
pravviene una poftema ; che altre volte 
le pofteme le quali fopravvengono , non 
finifcono nella mano, ma fi diltendono al 
gomito , al braccio , ed anche fin fotto 
lafcetla ; e che fi debbono aprire. 

Io faccio tutte quefte offervazioni af- 
finchè l’ ammalato e gli affiltenti non fi 
oppongano al chirurgo , che fa il fuo me- 
ftiere e l'obbligo proprio . Io ho veduto 
alcune perfone., che non fapevano per- 
fuaderfi come un male in un dito potefle 
cagionare tanti difordini , e tanta fatica 
per parte dell’ operatore, e che aveano l° 
ingiuftizia di accufarlo d’ignoranza, e d'im- 
putargli di voler prolungare la malattia 
per moltiplicare l’ operazioni . Non è me- 
no vero , che non oftanti tutte quefte 
aperture, bifogna talora neceflariamente 
tagliare ik tendine, febbene fi fappia ; che 
infermo per tale operazione refterà ftor- 
piato : poichè molte volte quefto è l’uni- 
co compenfo per falvare la parte ed an- 
che la vita dell’ammalato.. Allorchè la 
parte è minacciata dalla cancrena , bifo- 
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gna adoprare in gran dofe il ballamo di 
Geneviefa . | Qui 
Quantunque in quefto cafo l’operazio- 
ne fia il rimedio effenziale , non conviene 
però trafcurare di porre in opera i falali, 
xi lavativi, ed internamente le bevande re- 
frigeranti ed umettanti, prefcritte nel prin- 
cipio di quefto paragrafo contro l’ infiam- 
mazione.. 


St 


Sintomi della panarice della quarta 


Specte . 


Quefta fpecie è non meno pericolofa 
della precedente, ha la fua fede fra l’offo 
ed il perioftio ; e fovente nell’ offo fteflo. 

Si riconofce da un dolore profondo e 
vivo , che l’ammalato fente nel dito. La 
tenfione-, il tumore e l’ infiammazione ful 
principio non fono confiderabili , e quali 
fempre fono riftrette al folo dito . Ben 
prefto però fopravvengono faftidiofi ac- 
cidenti , come la febbre , le convulfioni, 
le vigilie , l'agitazioni e {pelo ancora il 
delirio è e mettono in pericolo la vita 
dell’ ammalato . | 

Si diftingue quefta fpecie dalle  prece- 
denti, perchè il dolore non fi ftende fino 
al gomito . La cagione del male ‘è una 
picciola quantità di materia icorofa sacre 
e corrofiva, la quale fi riltagna fotto il 
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perioftio, e non di rado produce la carie 
dell’offo. Comparifcono alcune volte all’ 
efterno certe picciole velciche ripiene di 
una fierofità; il dito diventa livido; e fè 
non vi fi ripara prontamente, fi morti- 
fica e fi cancrena. Di più fe fi trafcura 
di curarlo in tempo , la malattia attacca 
tutta la mano, 


Cura della panarice della quarta fpecie. 


In quefto cafo adunque è neceffario 
affrettarfi a chiamare un chirurgo, il qua- 
le farà un’ incifione, che penetri fino all’ 
offo. Oflerverà allora fe quefto è cariato 


per regolarfi , come fi conviene , nella. 


eura ; e fe malgrado quefto metodo , il 
dito giunge a cancrenarfi , il chirurgo 
deve fare fcarificazioni profonde ; repli- 
carle e moltiplicarle fecondo l’ urgenza del 
calo , e adoprare in gran dofe il balla- 
mo di Geneviefa, e la china-china inter- 
namente o efternamente, ovvero il. nitro, 
come fi dirà più fotto all’ Articolo IH di 
quefto $. In una parola fi condurrà fe- 
condo i precetti del favio e dotto Bit- 
cuer efpofti nella fua differtazione fopra 
l'inurrlita dell'amputazione delle membra: 
diflertazione che il fignor Tiflot ha tra- 
dotta in Francefe , e che ha arricchita di 
note. sa 
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Mezzs di prevenire le panaricj. | 


Le panaricj fono facili a ritornare : e 
non è raro trovar perfone, che avendo- 
ne già fofferto, ne fono attaccate di nuo-. 
vo, e qualche volta dopo breviffimo tem- 
po . lo ne -ho veduto una della feconda 
fpecie, che fcorfe fucceffivamente tutti i 
diti di amendue le mani. 

Un mezzo per prevenirle, e che mi è 
riufcito molte volte, è quello d’ immer- 
gere il dito nell'acqua calda più che è 
poffibile a foffriri. Bifogna però ricorre- 
re a quefto femplice rimedio fubito che 
fi fentono i primi dolori: poichè quando 
la materia è già -formata., non giova 
punto. Si lafcia ftare il dito immerfo in 
que'acqua quafi bollente , una , due e 
tre ore di feguito : poco dopo fi rico- 
mincia da capo , e fi continua il bagno 
per lo fteffo fpazio :di tempo , e non fi 
lafcia totalmente quefta prattica che quan- 
do i dolori fono ceffati del tutto . È co- 
fa ancora vantaggiofa ; quando fi foffro- 
no frequenti recidive di quefto male nel- 
de dita, di purgar(i di tempo in tempo. 


Ar- 
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Artieoto. III 
Della cancrena. 


A cancrena, che è la terza maniera, 
con cui termina l’ infiammazione, fi 
manifefta co' fintomi feguenti . 


Sintomi della cancrena + 


La pelle della parte infiammata perde il 
fuo roffore: diventa di colore ofcuro e 
livido, molle e flofcia : fi copre di pic- 
ciole vefciche ripiene di un umore icoro- 
fo di diverfi colori : il tumore fi abbafla, 
e di ofcuro che era, fi fa nero. Il pollo 
è celere , debole e profondo ; l’ammalato 
ha dei fudori freddi, che fono i forieri 
della morte. 


Cara della cancrena . 


Alla prima comparfa di quelti fintomi , 
bifogna medicare il tumore con teriaca , 
o coprirlo con un empiaftro fatto di cru= 
fca bollita nella lifcia . Se i fintomi fi fans 
no più intenfi , conviene fcarificare il tu- 
more , e medicarlo coll’ unguento bafili- 
con, addolcito con olio di trementina : 

: cur 
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tutti quefti rimedj fi debbono applicar 
caldi. | 

(* In quefto cafo un empiaftro eccellen- 
te è la depofizione di un decotto di china- 
china , che fi rinfrefca fpello, collo fteflo 
decotto caldo . Quefto empiaftro fi fa nel- 
la maniera feguente . Prendete quattro 
oncie di ottima china-china : fatela bolli- 
te in un boccale di acqua fino alla con- 
fumazione della metà : colate il decotto, 
ed applicatene la depofizione a guifa di 
empiaftro. * 

In quanto ai rimedj interni , fi debbo- 
no adoprare quelli che fono di natura 
cordiale , e conviene far prendere all’ in- 
fermo la china-china nella maggior dofe 
poflibile a foffrirf dal fuo ftomaco. 

* Un celebre chimico mi ha racconta- 
to, che in una affezione cancrenofa delle 
gambe, cagionata dal pane fatto di gra- 
no corrotto , avea veduto effetti meravi- 
gliofi dal nitro prefo in gran dofe. Il fuo 
ftomaco, che non potè reggere alla china- 
china in quella dofe , che è neceflaria in 
quefto cafo , e che dovette abbandonarla. 
sino da primi giorni, fopportò beniffimo 
il. nitro in dofe di una dramma al gior- 
no, fciolto in un boccale di acqua, a cùi 
aggiungeva un poco di zucchero per cor- 
reggerne il fapore acre. La cancrena si dif. 
sipò interamente e perfettamente , fenza 

ado- 
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adoprare verun rimedio. Mi aggiunfe inol- 
tre, che quelto rimedio gli era ftato rac- 
comancaco da un medico dottiffimo , che 
,meavca oflervati fempre effetti falubri con- 
tro la cancrena. * : 
Allorchè la parte cancrenata fi fepara 
slalle parti fane, la piaga diventa un’ulce= 
ra ordinaria, e bifogna curarla nella ma- 
niera che fi dirà più fotto al $. VI di 
. quefto capitolo . 

.* Rifpetto poi alla quarta maniera , 
con cui termina l’ infiammazione efterna, 
cioè a dire allo fcirro , a cui fono efpofti 
fpecialmente i flemmatici, gli fcorbutici , i 

| cachetici ec, fi confulterà il Cap. XXXIV. 
$. II di quefta feconda parte, * 


$i II 

Delle ferite 0 piaghe, 
—* RTOn vi è differenza tra una ferita 
| ed una piaga. Si dà l’uno e l’al- 
tro nome ad una divifione fatta di fre- 
fco nelle parti molli da un corpo che 
punge, che taglia, o che ammacca, con 
effulione di fangue.. Il carattere di una. 
piaga è l’efler AGRA e recente; al 

trimenti non farebbe più una piaga , ma 
bensì un’ ulcera , di cui fi parlerà al $. 


1V di quefto capitolo. Quindi una lace- 
| #8 
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razione, un taglio, una puntura; e final- 
mente un’ apertura qualunque fatta nella 
pelle, in qualunque parte del corpo , è 
con qualiivoglia iftromento , è una ferita 
© fia piaga. 

Le piaghe fono più o meno pericolofe 
relativamente alli ifromento che le ha fat- 
te; alla forza con cui quefto è ftato fpin- 
to 0 diretto; alla grandezza , alla dutez- 
za\, alla mollezza ec della parte ferita ; fi- 
nalmente alla qualità e quantità degli‘'umo- 
ri che vi concorrono. Così vi fono feri. 
te che cagionano inevitabilmente la mor. 
te, ed altre che non richieggono quali al- 
cuna fpecie di cura . 

Le ferite neceflariamente mortali fono 
quelle del cervello, della midolla allunga- 
ta, e quelle del cuore; per poco che fieno 
profonde: poichè fi fono veduti cafi, ‘in 
cui il cuore era ftato ferito leggermente, 
fenza che l’infermo fia motto per quelto 
accidente. 

Le ferite profonde dei polmoni, del fe 
gato, dello ftomaco, degl’ intetini, della 
milza, del pancreas, del mefenterio , del. 
la matrice, della vefcica, dell’artéria a0t- 
ta, ed in generale di tutti i vali grandi 
fono il più fovente; per non dir fempré, 
mortali . dit 

‘Le ferite dei vafi arteriofi e venofi fia. 
perficiali; allorchè fono poco confiderabi-, 

Med. Dom.T.VI, N li, 
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li, non fono neceffariamente mortali, ma 
poffono divenir tali fe fi trafcurano . Tali 
fono ancora le ferite penetranti nella cavi. — 
tà del petto , o del baffo ventre , quelle. | 
dei grofli nervi, delle aponeurofi , ‘0 fa=. 
{ce tendinofe se dei tendini . 

Una ferita che per fe ftella nonè mor-. 
tale, può diventarlo pe’ fuoi effetti : tali. 
fono il dolore più o meno vivo » la feb- 
bre più o meno ardente, le convulfioni, 
il finghiozzo ec. 

Da tutto ciò che fi è detto, fegue 
manifeltamente , che la cura delle ferite 
efige {pelo cognizioni e lumi tali , che 
non fi può fperare d' incontrare che in 
un efperto chirurgo. Mi contenterò per- 
ciò di efporre in quefto paragrafo i foc- 
corti che fi debbono adeprare nelle ferite 
leggiere o poco confiderabili, e mi riftrin- 
erò ad accennare ciò che fi deve fare 
nelle ferite gravi, fino a tanto che fi afpet» 
ta l’ajuto del chirurgo, di cui allora non, 


fi può, fare a meno *.i 


E e rr a ai 


Cura delle ferite . 


Mon vi è nella medicina un genere dir | 
cura, in cui fi fieno prefi più abbagli che — 
in quello , che efigono le ferite € le pia- 
ghe. Si crede univerfaimente che certe 
piante; certi unguenti; certi empiaftri pol- 


feg- 
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feogano virtù maravigliofe per guarire e 
cicatrizzare le piaghe: nè {i crede poflibi. 
le la guarigione delle ferite fenza 1° aju- 
to loro. 

Ciò non oftante è una cofa provata, 
che di tanti rimedj efterni applicati , di 
qualunque fpecie fieno, non ve n°è al. 
cuno che contribuifca alla guarigione di 
una ferita, fuorchè col mantenere le par- 
ti in una fituazione propria, e col difen- 
derle dal contatto dell’aria efterna : ed a 
quefto fi arriva coll’interposizione delle fila 
afciutte, ugualmente che colt’ applicazione 
dei. più pomposi rimedj : lo. che. libera 
dalla maggior parte di quelle cattive con- 
feguenze ) che procedono ordinariamente 
dai cattivi rimedj applicati. * Gli elogi 
pertanto, di cui il mondo è flato pro- 
digo lungo tempo a quella folla enorme 
di unguenti, da cui è aggravata la mate» 
ria medica, fono una pura ciarlataneria. * 

Quefta rifleffione è ugualmente applica- 
bile a’ rimedj interni. EM non fono uti- 
li nella cura delle piaghe fe non in quan- 
to contribuifcono a prevenir la febbre, e 
ad allontanare tutte le cagioni, che poffono 
ritardare ovvero opporsi all’ opera della 
natura : mentre ella fola è quella, che 

uarifce le piaghe . Tutto ciò che può 
fi l’arte, non si riduce the a rimuovere 
gli oftacoli, che potrebbero opporsi alla 


Ni 2. gua 
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guarigione , e a mantenere le parti nella 
situazione la più favorevole agli sforzi del- 
la natora. 


Premefle quefte brevi rifleffioni è tem-. 


po di entrare nel dettaglio della cura del- 
le piaghe, e procurerò d'indicare il vero 
cammino da feguirfi per facilitarne la gua- 
rigione . 


ArtieotLo I 
Soccorfi efferni. 


A prima attenzione che. si deve ave- 

4 re, quando una perfona è ferita , è 
quella di efaminare fe mai vi sia. nella 
piaga qualche corpo ftraniero, come fram- 
menti di legno , di pietra , di piombo, 
di ‘verro, fango, pezzi di panno ec; poi- 
chè è neceffario, fe è poflibile, eftrarli , 
e lavar la ferita, prima di medicarla. 
Quando la debolezza dell’infermo , Y emor- 
ragia, la perdita di fangiie non permetto- 
no di eftrarre quelti corpi fenza cagionar 
qualche accidente , bifogna lafciarli nella 
ferita , ed afpettare a farne l’ eftrazione , 
quando l’infermo fia in iftato di fopportare 


l'operazione néceffaria in quefto cafo, la 


quale “però ‘non può fatfi che da un 
chirurgo . 
Quando la ferita penetra in qualcuna 
I del- 


4 
LI 
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delle cavità del corpo , come nel petto , 
nel baffo ventre ec, o quando è lacerato 
qualche: vafo groffo fanguigno , bifogna 
chiamar fabito un efperto chirurgo; altri 
menti l’ammalaro corre riféhio di morirè. 
“Alcune volte però l'emorragia È tanto 
confiderabile ; che fe non fi ferma fubi- 
to, l ammalato può morire » anche pri- 
ma dell'arrivo del chirurgo, febbene tar- 


di di poco , In quefto cafo gli affiftenti 


tpoflono effer utili. Se la ferita è in una 
amba; in un braccio, in una cofcia, ‘ft 


può fermare il. fangue » applicando una 
legatura forte, un poco al di fopra del- 


«la ferita. - gio 
Il metodo migliore «di far quelta lega- 


tuta è quello di prendere una fertuccia 


‘ - & : | A 
ben larga ; ‘e ruotolarla intorno alla par- 


te, ma ‘non moltiffimo ftretta., per po- 
eservi poi. paffare; fra. la. parte e la fertuo- 
cia, un baftoncello di legno , che vili 
adatta quafi nella fteffa guifa sche fanno 
quelli che legano le mercanzie fopra le vet- 
ture: allora fl gira il baftone fino a che il 


fangue fi ferma : bifogna però avvertire 


di non tenere fretta per un tempo trop-o 


po lungo la parte ; perchè, una compref- 
fione fortiffima cagionerebbe una infam- 
mazione ; che degenererebbe in cancrena. 

Quando la parte. ferita è tale, che non 
ivi fi può applicare la legatura accennata, 
i 3 fi deb- 
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fi debbono tentare altri metodi per fer- 
mare il fangue, come l'applicazione degli 
ftittici ,, degli atringenti ec. S° immergo- 
no pezze di lino in una foluzione di ve- 
triolo turchino ; nell'acqua ftittica ec: ed 
in mancanza di quefti rimedj fi può ado- 
prare lo fpirito di vino fortiffimo . 

| Vi fono alcuni, che raccomandano 
l'agarico di quercia , come fuperiore.a 
svutti gli altri aftringenti; ed in verità me- 
gita grandiffimi elogj . Si trova facilmente 
e fe ne dovrebbe tenere in-tutte le cafe 
sper qualunque accidente . Se ne mette un. 
pezzo fopra la ferita ; fi copre con una 
gran quantità di filacce, e vi fi applica. fo- 
pra una fafciatura , in fuaniera da tenere 
il tutto ben guardato . siga di 

* Il Signor Tiffot nel fuo duvifo «e! 
popolo È configlia di raccegliere s prepara- 
ze ed applicare i agarico nella feguente 
maniera: 

Cogliete l’agarico di quercia nell’ amtun- 
no, quando la bella Ga sone comincia a 
paffare, effo è ana fpecie di fungo o di 
efcrefcenza atiavcata alla‘fcorza della quer- 
cia; ed è compolla di quattro parti ; che 
comparifcono l'ana'dopo l'altra. 1 La: fcor- 
za 0 la pelle, che fi prefenta la prima: 2 
la parte che fegue immediatamente la fcor- 
za, che è la migliore di tutte : fi barre” 
 fartemente con #n martello finchè diventa 

ni: mor= 
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morbida e pieghevole . Quefte fono tate 
le preparazioni che efige. Se ne prende un 
pezzo di una grandezza conveniente, € fi 
applica efattaminte fopra l'apertura da cui 
feorre il fangue : nello ffeffo tempo che 
chiude î vali, lt cofftinge, ferma il fangue, 
‘e cade ordinariamente in capo a due gior- 
nî. La terza parte , che è aderente alla 
feconda , può fervire ancora a fermare sl 
fangue de’ piccioli vali. La quarta ; ft fpob- 

\werizza , e fi adopra nello ftefo sfo. 

Se non fi può aver l’ agarico fi può 
foltituire un pezzo di fpunga, che fi. ap- 
plica nella ftefla maniera , e produce qua- 
fi lo fteflo effetto. * : 

Quantunaue i liquori fpiritofi.,, le tine 


tare , i balfami, rifcaldanti fieno di um 


certo ufo per fermare l’emorragie ; quan- 
do fono ecceffive: quefti rimedj però non 
convengono affatto in verun altro tem- 
po; perchè in vece di facilitare la guari- 
gione, piuttofto la ritardano } e converta» 
no fpeffo una piaga femplice in un'ulce- 
ra. Si crede, perchè i balfami naturali 
coagulano il fangue, e moftrano con CIÒ. 
di cicatrizzare le ferite, che debbano gua- 


ririe: ma quefto è un errore, Fermans 


‘effi, è vero, il fangue che fcorre ,.chiu- 
dendo l’ apertura dei vali ; ma nel tenr- 


lA 


po fteffo ritardano la guarigione col ren- 


der le parti callofe. 
N 4 * Un 
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* Un' altro difetto dei balfami natura- 
li, e degli altri vulneratj tanto vantati, 
fi è che adoprandoli internamente rilveglia- 
no quella febbre, che è tanto importan- 
te di rimuovere nelle ferite di una certa , 
eftenfione. * 

Il miglior rimedio per le ferite leggie- 
re, che non penetrano oltre la pelle , è 
I’ empiaftro agglutinativo comune. Que- 
fto col tenere unite le due labbra della 
ferita , impedifce all’ aria di penetrarvi, 
‘ed ecco tutto ciò che fa di meltieri. 

Quando la ferita è profonda, non fa- 
rà utile tenere le labbra della ferita inte- 
ramente unite, perchè il fangue in quefta 
guifa effendo: ritenuto nell’ interno, di- 
fpone la ferita alla fuppurazione. In que- 
fto ultimo cafo il partito migliore è quel. 
lo di mettere dentro la ferita poche fila 
afciutre morbide; ma non bifogna che fe 
ne introduca una gran quantità , nè che 
formino una mafla dura ; perchè allora 
eagionerebbero danno . Si cuoprono le 
fila con piumacciuoli imbevuti d'olio , 0 
fu' quali fi fia ditefo l’ empiaftro di cera 
comune , o il balfamo di Geneviefa, e fi 
afficurano con una fafciatura. | 

Non pare neceflario tratteneri a de- 
fcrivere le diverfe fafciature, che conven- 
gono a tuite le fpecie di ferite , ed a 
tutte le differenti parti del corpo. Il pr 
(e) 
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“lo buon fenfo ‘è fufficiente a far imma- 
ginare quella che più conviene in una ed 
un'altra occafione-.. Inoltre le defcrizioni 
di quefte colte non fono nè facili ad. in. 
tenderfi;nè commode a ritenerfi a memoria. 
Si lafcia il primo apparecchio fenza toc- 
carla almeno per due giorni. Allori fi 
cangia e ,fi mettono altre fila ;} comé la 
\prima volta. Se una parte del primo ap- 
parecchio relta.. talmente ‘attaccata , che 
non fi pofla togliere fenza cagionar do- 
lore, e fenza nuocere all’.infermo , con- 
viene lafciarla ftare, e mettervi fopwa 
nuove fila bagnatè nell’ olio ‘di 'amandole 
dolci: que’ olio umetterà la. porzione 
delle fila che fono rimafte. attaccare; e ne 
faciliterà 1’ e&trazione nella feconda. medi- 
cazione. Si cura in appreflo la.ferita nel- 
la ftefla guifa due volte:al ciorno fino a 
d 
— Moe Stia 8 Se 
(1) Quefte medicazioni non fono forfe troppo fre- 
quenti? Bifogna fcoprir poco le ferite, dice il fi- 
« gnor Lieutaud, ‘e l'efperienzaiba. pur troppo, infe- 
gnato ; che le frequenti medicazioni , le. talte ec', di 
cui fi fervono tuttavia alcuni chiturghi., non poffono 
far? altro, che ritardare «la ‘loro guarigione (. Préci( 
de meédecine pratique Tome. II p. ILL), Si lafci quetto 
apparecchio , dice il fignor Tiffot ; le ferite guarifcono 
tanto più pfelto , quanto. più di rado fi *medicano. 
( Avvifo al popolo T.IT ). I precetti di quetti due 
gran medici fono feguitati dai migliori chirerghi . | 
| SI dave ciò non oftante convinire che quando yna fe- 
rita fuppura molto, ed i caldi dell’ettate fono» gran. 


di, è heceffario allota* per prevenire la- canerena:, me- 
’ dicare la ferita due volte nelle ventiquattro ore. Duer, 


n 
pesi 
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* Se la ferita penetra în qualche cavi. 
tà del corpo , fi avrà la diligenza, în 
ogni medicazione, di fchizzare nella fe- 
rita una picciola quantità di balfamo di 
Geneviefa , di ftropicciarne le parti vicine, 
e di farne inghiottire all'ammalato circa due 
dramme nel brodo di vitella o di poh 
laftro. * 

Quelli che fono incapricciati di fervirfi 

‘degli unguenti e degl’ empiaftri , potrani- 
no, quando la ferita è divenuta fuperfi- | 
ciale , medicarla coli’ unguento bafilicon 
giallo . 
| Quando la piaga è fungofa , cioè a di. 
re, quando la carne vî crefce irregolaz- 
mente, fi diftrugge quefta collallume cal 
cinato; o:col precipitato roffo; che fi me. 
fcolano. coll’unguento . 

Se la ferita è molto infammata , il ri- 
medio»migliore è un empiaftro di molli. 
ca di pane, cotta nel larte, addolcita con, 
un peco di olio dolce di cliva, o dibu= 
tiro frelco ; fi applica quefto in vece. 
dell'altro. empiaftro ,. e fi muta due o tre 
volte al'giorno. —* 

Quando fr murano quefti empiaftri, non 
fi deve toccare la ferita . Non di rado s" 
incontrano alcuni infermi, i quali hanna 
la pelle così delicata , che gli. empiaftri, 
dn cui entra un poco d’olio, quello ftef- 
fe fatto col latte, cagionana iero a ri- 

| ver po- 


VI. ( 
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fipola. In quefto cafo. bifogna contentar- 
fi dei foli empiaftri di mollica di panece 
di acqua. Gli empiaftri grati ed olcofi 
fono fimilmente nocivi in tutte le ferite, 
in cui vi è infiammazione : effi chiudono 
i pori, fopprimono la trafpirazione , ed 
accrefcono il riftagno . Alcuni infigni 
chirurghi nom adoprano: mai altst erapia» 
ftri che quelli compofti di mollica di pa- 
ne ed acqua: ma fi debbono o rinnova» 
re più (peffo , ovvero, lo che è ancora 
meglio. , coprire ‘con un taffettano', o. 
con una tela finifima incesata .;. che fer 
ve & confervare lunghiffimamente |’ umi- 


dità di quelto empialtro.. * 
ArtrtICcOoLrO. bh. 
Soccorfî Interna . 


Uando la ferita & confiderabile., e 

* vi è luogo a temere un' infiamma- 

zione , fi deve metter l’infermo, ad: 

una dieta rigorofa..e non permettergli nè 

carme, nè liquori., nè in una, parola.,.cola 
alcuna capace di. rifcaldazlo.. 

Se egli è di un temperamento: fangui- 
gno, ec fe non ha perduto. che pochifli- 
mo fangue dalla ferita, è neceflario cavar- 
gli fangue; e fe i fintomi fono urgenti, 
fi deve ripetere il falalo. Quando poi 
LÀ N 6 l’in- 
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P'infermo fi trova indebolito moltiffimo 
a cagione della gran quantità di fangue 
perduto dalla ferita; farebbe cofa perico- 
lofa il falaffarlo , ancorchè gli foprag- 
giungeffe la febbre ; perchè non bifogna 
mai indebolire foverchiamente la natura, 
ed è fempre cofa più ficura lafciarla com- 
battere la malattia alla fua maniera, che 
toglierle la fua energia , diminuendo le 
forze dell’ammalato con ecceflive eva- 
cuazioni. 

I feriti debbonfi. tenere in una perfet- 
ta quiete, e tranquillità : tutto quello che 
può di&turbare lo fpirito, commuovere te 
palfioni , come l'amore, la collera , il ti- 
more , la gioja eccefliva ec, è loro per- 
niciofiffimo. . Debbono aftenetfi fpecial- 
mente dai piaceri venerei . 

Si terrà loro. il ventre libero. con la- 
vativi rilaflanti, o con vegetabili refrige- 
santi, quali fono i pomi cotti, le pru-. 
gne » gli fpinaci ec. 


6. IV. 
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IV. 
Delle Srotiarat A 
fvinit Inpiorsio È 
Soccorft effernt . 


E (cottature leggiere,e che fono fol- 
L tanto fuperficiali , nom richieggono 
ordinariamente altro rimedio + che quello 
di tenere la parte offefa dinanzi il fuoco 
per un tempo fufficiente, o di ftropicciar- 
la col fale , o di applicarvi un piumac- 
.ciuolo bagnato. nello fpirito. di vine , 0 
nell’acquavite. 

Ma quando le feottature hanno pene- 
trato fino a cauterizzare la pelle, bifo- 
gna medicarle col ballamo di Geneviefa , 
© con un unguento emolliente e legger- 
mente difleccante, chiamato comunemen- 
te cerotto di Furner. Vi fi può mefcolare 
una quantità. uguale d'olio frefco di olive. 
Si ftende il cerotto fopra un panno. lino 
morbido, e fi applica fulla fcottatura. 

Se non fi ha in pronto, fi potrà ado- 
prare il bianco d’uovo sbattuto con- una 
quantità uguale di olio dolce di oliva, e 
fi: può continuare ad ufarlo fino a, tan- 

to 


, 
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to che fi fia potuto avere il cerotto di 
Turner. i 

* Un chiaro d'iovo sbattuto con due 
cucchiari di ottimo ‘olio di oliva 3 è uno 
de rimedj migliori che fi poffano adopta- 
re contro le fcottature. Io ne ho veduti, 
dice il Signor Tiffot, tanti effetti buoni 
da molti anni, che è quafi il folo ri- 
medio , di cui al prefente io mi ferva. 
Eflo ha il vantaggio di trovarli da per 
tutto , 0 di poterfi comporre in un mo- 
‘«snento;lo che è importantiffimo nelle fcot- 
rature, le quali fono tanto meno faftidio- 
fe, quanto. più prontamente vi fi appli 
ca il rimedio. 

Un altro rimedio, non meno impor- 
tante , i cui fuccefli fi moltiplicano. ogni 
-giorno , è l’ alkali volatile fluore ; 1 ap- 
plicazione del quale fi deve al celebre fi- 
.gnor Sage dell’ Accademia reale delle fcien- 
«22. Non vi è cofa più facile che l’ufo di 
quefto rimedio , 

‘Quando, la fcottatura non è accompa- 
.gnata da vefciche, bafta immergere i piu- 


. cmnacciuoli nell’ alktali ‘volatile fluore , ed 


applicarli fopra la parte. abbrucista. Otro 
o dieci minuti dopo non vi è più nè do- 
lore, né veftigio di fcottatura . 

Quando efla è accompagnata da vefci» 
che ,, i deve incominciare dall'aprirle : 8° 
immergono i piumacciuoli in una mefco- 


lan- 
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lanza di acqua e di alkali vatbiionciee. 
nella proporzione di due dramme di que. . 
fto liquore in un boccale d’acqua ; e 
fi applicano falla parte  abbruciata , ri- 
‘petendo quefta medicazione tre volte al 
giorno. * i 

Quando ‘la fcottatura è profonda , de- 
‘po i primi due o tre giorni fi medicherà 
“cel balfamo di Geneviefa , o coll’ungento 
‘bafilicon giallo mefcolato ‘in dofe uguale 
‘col cerotto di Turner. 

Se la fcottatura è molto confiderabile, 
ed è talmente infiammata, che vi fia luo- 
go a.temer la cancrena o la mortificazio- 
ne della parte, per prevenire quefti acci- 
denti bifogna adoprare gli tei rimedj è 
che ho raccomandati contro l'inffamma- 
‘zioni, violente... 


ArRTIcOoOLO IL 
Soccorfi interni. 


\TElle feotcature confiderabili , che fo- 
N no. accompagnate da febbre e da ali 
tri accidenti, ndn' conviene fidarti » de’ foli 
‘ rimedj, efterni che ho prefcritti : è necef- 
firio in queto cafo far offervare una die- 
ta rigorofa, ed ordinare all’ ammalato che 
Beva in copia grande tifane leggiere n di- 


n 
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luenti. Bifogna falaffarlo e tenergli il ven- 
tre libero. e tisi 

Ma quando la parte: abbruciata diven- 
ta livida , nera, e prefenta tutti i dinto- 
mi della cancrena , allora fi deve fomen- 
tare fpeffilimo collo fpirito di vino can- 
forato caldo , colla tintura di mirra, o 
con altro antifettico , mefeolato con una. 
forte decozione di china-china . In quefto 
cafo fi fa prendere anche internamente 
quelto rimedio , e fi fanno bere all’ am- 
,malarb bevande fortificanti. Ved. Art. NI 
$. 11 di quefto Capitolo . 

Siccome l’ efempio iftruifce. meglio de’ 
precetti , io racconterò la cura di una 
,fcottatura., la più pericolofa di quante 
mai ne abbia. offervate-nella mia pratica. 

Un uomo di mezza età .; e di buona 
coftituzione cadde in un gran tino pieno 
di acqua'‘bollente; e fi coffe in una ma- 
niera orribile la metà del corpo . Sicco- 
me era tutto veftito , la fcotratura caute- 
rizzò profondamente alcune parti , prima 
che. gli fi fofferò .cavati di doflosgli abiti. 
.I due primi giorni (i fomentarono pel 
fiffimo le parti abbruciate con una miftu- 
ra di acqua.di.calce e di olio, unzione 
“convenientiflima ‘contro le fcottature . re- 
centi.icx ‘pela 53 

Il terzo, giorno » che fu, quello. in, cui 
io. fui chiamate , l’infermo avea molta 
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febbre, e non ifgravava il ventre: lo fe- 
ci falaflare, gli ordini un lavativo emol- 
liente , e gli feci applicare fopra tutte le 
parti abbruciate un empiaftro di mollica 
di pane e latte addolcito con un poco di 
butirro frefco , affine di diminuire il calo- 
re e l'infiammazione . Siccome la febbre 
perfilteva nella fua violenza , gli feci ca- 
var fangue un’altra volta ; e lo pofi ad 
una dieta rîgorofa e refrigerante. Gli or- 
dinai la miftura falina , alcune picciole dofi 
‘di nitro , e un lavativo emolliente’ ogni 

iorno . i 

Ceflata che fu l’ infiammazione, fi me- 
dicarono le fcottature con un digeftivo 
compofto di cerato e di bafilicon giallo: 
comparvero alcune piaftre nere , ed io or- 
dinai alcune leggiere fcarificazioni; furono 
toccate quefte. parti colla tintura di mir-. 
ra ; e per impedire che non fi diftendef- 
fero , l’ammalato prefe la. china-china. 
Col mezzo di tal cura quell'uomo fi tro- 
vò fanato in capo a tre fettimane, e fu 
in grado di attendere ai fuoi affari. 

* Io ho ripetuto quefta cura, € con 
un fuccelfo prontiflimo in un uomo che 
fi fcottò amendue le gambe coll’ acquavi- 
te, che ftava diftillando , ed a cui fi ap-. 
piccò il fuoco. * vi; 
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RA: Ò 
Delle ‘contufioni 0 ammiaccatare . 


E contufioni hanno per l' ordinario. 


confeguenze più faftidiofe che le fe-. 
rite : perchè ficcome il loro pericolo non 
fi manifefta ful principio , fuecede fpelo. 
che fi trafcurano . Sarebbe inutile defcri- 


‘ ‘were un accidente così comune : perciò . 


: pafferemo fubito alla maniera di curarle. 
Aspire o'L0% E 
Cura delle femplici contufioni. . 
Soccoîf pra » 


Elle contufioni leggierè bafta fomen- 
tare la parte ammaccata con aceto 
caldo , a cui fi può ; fecondo l’occafio- 
ne , aggiungere un poco di acquavite 0 
di rum, tenendo continuamente fopra la 
parte de’ piumacciuoli bagnati di quefti in- 
gredienti . Una parte di aceto in feti o 
cotto parti d’un’infufione di fcordio e d° 
ipericon è un fomento utiliffimo in quelto 
calo. Quefto rimedio è allai migliore che 
quello di ftropicciare la contufione con 
acquavite , fpirito di vino, o altro fpiri- 
to 
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to ardente, come ordinariamente fi pra- 
tica in quefto cafo. | 

I contadini in alcuni luoghi ufano ‘di 
applicare fulle contufioni recenti un em- 
pialtro di fterco di vacca. Io ho veduto 
ufare fpeffo quefto rimedio fopra contu- 
fioni confiderabili prodotte da colpi ; ca- 
dute, percofle ec, e l'ho fempre veduto 
operare buoni effetti . 


Soccorfi interna . 


Quando la contufione è violenta, non 
baltano quefti foli rimedj: fi deve imme- 
diatamente cavar fangue all’infermo , e 
metterlo ad una dieta conveniente: e non 
deve prendere che alimenti-leggieri e rin- 
Frefcanti. LARA 

La fua bevanda ha da effer leggiera e 
di natura aperiente , come il fiero. addol- 
cito col miele , o una decozione di ta- 
‘ marindi o di orzo , oppure il fiero col 
cremor di tartaro ec. Contro le contu- 
fioni non vi è miglior ‘bevanda dell’ of- 
fimiele . 

Si fomenterì la parte contula col fo- 
mento di aceto, accennato di fopra. Vi 
fi applicherà un empiaftro di mollica di 
pane , di fiori di fambuco e di camomil. 
la, cotti in parti uguali di acqua e di 
aceto, Quelto empialtro conviene (pecial- 

‘meno 
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mente, quando la contufione è accompa- 
gnata da ferita : e fi rinnova tre o quat-. 
tro volte al giorno. 

* Non di rado dopo una contufione 
violenta., prodotta da una caduta o da 
qualunque altra cagione; l'’ammalato è to- 
talmente oppreffo e privo di cognizione: 
bifogna guardarfi però di fcuoterlo o agi- 
tarlo col fine di farlo ritornare in fe. 
Perchè ficcome in quelto cafo vi è fem- 
pre da temere uno ftravafamento nella 
telta , nel petto jo nel baflo' ventre , que- 
: fta agitazione, accrefcendo lo M&travafamen- 
to , l’ ucciderebbe. 

Perciò fenza impazientar@i , fe l’.infer- 
mo è privo di cognizione e di fentimen- 
to, non conviene muoverlo ; nè dargli 
vino , liquori fpiritoi , o veruna cofa-ca- 

e. di'rianimarlo . Tutti quelti rimedj 
. gli farebbero funefti . Le ripetute cavate 
.di fangue fecondo la neceffità. del cafo, 
i fomenti., gli empiaftri, e le bevande 


| leggiere ed aperienti da noi accennate, 


fono baftanti, * 
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ArRticotro II, 


Cura delle contrfiont complicate con frat- 
tura di offo, e con perdita di foftan- 
za 0 fenza di ela. 
{viccome nelle contufioni violente fi vie- 
Di a. diftruggere totalmente la Mtrut- 
tura de’ vafi, così fegue non di rado una 
perdita di foftanza , che produce un' ul 
cera difficiliffima a guarirfi Quando l’offo 
è fracaffato , la piaga non guarifce fenza 
l’'esfoliazione dell'offo , cioè a dire , fe 
prima la parte dell’ offo danneggiata non 
fi fepara, e non efce fuori per la ferita. 

Quefta operazione della natura è fo- 
vente lentiffima ; ed alcune volte ci vo- 
gliono degli anni prima che fi compifca. 
Ved. il capitolo che tratta delle fratture . 
Quindi avviene che fovente fi prendono 
quefte ulcere per fintomi di ferofole , ed 
in confeguenza fi curano come tali , feb- 
bene infatti non abbiano altra cagione, che 
la contufione fofferta dall’ oflo nella per- 
coffa . | 

Gli ammalati in quefte circoftanze fo- 
no affediati da un'infinità di pareri. 
Ognuno propone un rimedio nuovo , e' 
finalmente |’ ulcera, invelenita per così 
dire da una folla di rimedj oppofti , di- 
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venta qualche volta affolutamente incu- 
rabile + 

Il folo partito , che fi deve prendere 
per guarire quefta fpecie di mali, è quel- 
lo d’impedire che la coftituzione dell’am- 
malato non ne venga a foffrire a cagio- 
ne della vita fedentaria, che è coftretto 
neceffariamente a menare ; o per l’ ufo 
de’ rimedj contrarj . 
=* Se dunque la contufione ha rotto 
qualche offo fenza. aver fatto efcara.; 0 
fenza aver cagionato perdita di foftanza , 
bifogna chiamar fubito un chirurgo , il 
quale fi guarderà bene dal fare.incifioni; 
ma procurerà al contrario di avvicinare 
I eftremità dell’ offa rotte , e di riporle 
nella fituazione loro naturale, in cui le 
manterrà col. mezzo di piumacciuoli e fa- 
fciature , come nelle femplici fratture or- 
dinarie , fomentando continuamente la fa- 
fciatura con una mefcolanza di aceto e d' 
infufione di fcordio e d’ipericon , come 
fi è accennato di fopra. 

Ma quando la contufione ha fatto un’ 
efcara cancrenofa, ed ha rotto nel tem- 
po fteflo l’oflo , il chirurgo comincerà 
dal feparare la crofta cancrenofa dalle par- 
ti fane; farà delle profonde incifioni, non 
trafcurerà alcuno de’ foccorfi proprj a fa- 
cilitare la rifoluzione o la: fuppurazione ; 

e me- 
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e medicherà le fratture coì metodo , che 
fi accennerà in appreflo . * 

Egli avrà l’attenzione di non applica- 
re fopra l’ ulcere, che unguenti femplici ; 
o il balamo di Geneviefa , diftefo fopra 
pezze morbide,e coperto con empiaftri di 

‘mollica di pane e latte , in cui fi fieno 
fatti bollire fiori di camomilla . Quefto 
empiatro nutrifce la parte, la tiene cal. 
da, e calma il dolore . La natura ajutata. 
in quefta maniera opererà prefto la guari-. 
gione, efpellendo la parte dell’ollo rotto, 
dopo di che la piaga guarirà pronta» 
mente . 


SIR, 
Dell’ ulcere . 


I chiama ulcera una foluzione di con» 
tinuità nelle parti molli con erofione 

di foftanza e fcolo di marcia. Così tutte 
le pofteme, che fi aprono o da fe ftefle, 
o per mano del chirurgo , o col mezzo 
di un cauftico, tutte le ferite, tutte le 
piaghe , tutte le contufioni con perdita di 
‘foftanza , prendono il nome di ulcere, 
fubito che. vi comincia a fcolare la marcia... 
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ArRticoLo I. 
Cagioni dell'ulcere'. 


° Ulce re poffono procedere non fola- | 
mente da ferite, da contufioni , da | 
pofteme mal curate, ma ancora dallo fta- | 
to cattivo degli umori , o da ciò che si 
chiama coftituzione viziata : ed in quefto 
ultimo cafo bifogna procurare di guarirle 
prontamente , perchè la dilazione riufci- 
rebbe fatale all’ infermo. i 
I vecchi fono i più fottopofti all’ulce-. 
re, come ancora le perfone che non fan- 
no efercizio , e quelle che si nutrifcono 
di alimenti groffolani . | 
Si preverrebbero (pelo , aftenendosi da 
certi cibi, o col formare uno fcolo arti- 
ficiale pel mezzo di un cauterio , di un, 
fetone ec. o NA 
© L’ulcera differifce dalla ferita , cicca 
da effa {cola un umore , ora chiaro e sie- 
rofo , ora muccofo e glutinofo , ed ora. 
acre, che giunge a corrodere e ad infiam-. 
mare la cute: le fue labbra fono dure 
perpendicolari nel fondo. Si diftingue an-. 
cora ‘dal tempo della fua esiftenza. 
rt 4 
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Cara dell’ ulcere : 


TOn vi vuol poco fapere ed. efperien- 
za per decidere quando un’ ulcera si 
può curare , e quando conviene lafciarla 
fuffi(tere . In generale , ogni ulcera che 
ha per fua cagione una coltituzione vizia- 
ta, deve efler lafciata aperta, almeno sino 
a tanto che quefta coftituzione sia ftata 
corretta da un vitto conveniente, o da’ 
rimedj, e comparilca da fe ftefla difpolta 
a guarire. 

L’ulcere che fono confeguenze di feb- 
bri maligne, o di altre malattie acute, fi 
poflono curare con ficurezza ; quando è 
qualche tempo che l’ammalato è riftabi- 
lito : perciò non fi deve intraprender trop- 
po prefto quefta cura , e-prima di aver 
preparato l’ infermo co purganti , e con 
una dieta conveniente. L’ ulcere, che fo- 
no cagionate da ferite , e da contufioni 
mal curate, fi poffono in generale medi- 
care , purchè la. coftituzione fia buona. 
È affolutamente neceffario curarle, e pro- 
curare di liberarne prontamente l’infermo, 
quando indebolifcono la coftituzione, e la 
confumano con una febbre lenta . 


Quando le ulcere accompagnano le ma- 


Med. Dom.T.VI, O Jat- 


- 


I | 
lattie croniche, o fopravvengono in que- 
fte malattie, non fi deve trafcurare alcu- 
na precauzione per arreftarle o guarirle. 
Ma fe un’ ulcera, qualunque ne fia la 
caufa , giova alla falute dell’ infermo , al- 
lora per lo contrario bifogna rifpettarla . 
Tutte le perfone perciò , che hanno la 
{ventura di avere. delle ulcere, e fpecial- 
mente i vecchi, facciano una feria riflel- 
fione ai configli , che noi abbiamo loro 
dato : giacchè io non ho veduto {ventu- 
ratamente che troppe perfone,. che per 
mancanza di attenzione fi fono uccife da 
fe medefime, intanto che encomiavano e 
ricompenfavano generofamente alcuni me- 
dici , ‘che avrebbero dovuto riguardare 
piuttofto come loro affafini. 


Soccorfi interni . 


Il vitto più conveniente per accelerare 
la guarigione delle ulcere , è quello di 
privarfi di alimenti conditi con ifpezie , 
falati, e fimili,di liquori fortiec, dimi- 
nuendo altresì la quantità della carne che 
fi mangia. 


neceffario che l ammalato fi tenga. 


il ventre ubbidiente col mezzo de’ vegeta- 


bili rinfrefcanti e rilafflanti , e col fiero > 


di butirro, addolcito col miele ec j deve 


ftare allegro ; e fare quell’ elercizio HA 
le 
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le fue forze ‘gli potranno permettere . 


* Quando vi fono delle ulcere nelle 
gambe , lo che avviene. molto frequente- 
mente , ficcome anche delle piaghe nelle 
ftefle parti, è importantiffimo, dice il fi- 
gnor Tiflot , di camminar poco , e di 
mon iftare molto in piedi fenza cammi- 
nare. Quefto è uno de’ cafi in cui defi- 
. dero , che le perfone , .le quali. hanno 
qualche credito fullo fpirito, del popolo , 
non trafcurino alcuna cofa per perfua-. 
‘derlo della neceflità di prender qualche 
giorno di affoluto ripofo , è provargli , 
che lungi dall'effer queto un tempo per- 
duto , è il meglio impiegato in tutta la 
vita. La negligenza in quefto propofito, . 
cangia le piaghe le più leggiere in ulce- 
re, e le ulcere meno faftidiofe in ulcere 
| incurabili . Io ne ho vedute alcune di 
quelle molto invecchiate nelle gambe gua» 

rire col mezzo del ripofo del letto , ap- 
plicandovi folamente. qualche filaccia., e 
coprendo l’ ulcera e il contorno con un 
cataplafma . di mollica di pane; di-fiori di 
fambuco e d’acqua. | i 


Soccorfi efferni . 


Quando le ulcere fono recenti, cioè a 
dire, quando fopravvengono a qualche 
afcello 0 piaga, 0 mantenuta aperta lun- 
sb O 2 ‘ go 
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80 tempo, o mal curata, bafterà di afper- 
ger l’ulcera coll’acqua di fiori di fambu- 
co; ungerla col balfamo di Geneviefa , e 
applicarvi piumaccioli o carta ftraccia im- 
bevuta di quefto fteflo balfamo. * 

Allorchè il fondo e gli orli dell’ ulcera 
comparifcono duri e callofi, bifogna fpol- 
verizzarli due volte al giorno con un po- 
co di precipitato roffo , e medicarli fac- 
celivamente coll’unguento bafilicon’ gial. 
lo. Talvolta ancora è neceffario di fcari- 
ficarne gli orli colla lancetta . 

L'acqua di calce ha prodotti fovente 
ottimi effetti nella cura dell’ ulcere oftina- 
te. Bifogna ufarne in quella maniera, che 
noi abbiamo prefcritta contro la pietra e 
la renella. 3 

Il dotto fignor Why, mio amico , 
gaccomanda efficacemente la. diffoluzione 
del fublimato corrofivo nell’ acquavite 4 
contro le ulcere oftinate e di cattivo ca- 
rattere. Io ne ho fovente provati de'buo- 
ni effetti, quando è amminiftrata fecon- 
do il metodo di quefto faggio medico. 
La dofe di quefto rimedio è un cucchia- 
io ordinario la fera ed uno fimile la mat- 
tina ; e fe ne afperge anche due o tre 
volte al giorno la piaga . In una lettera 
che egli ‘m'indirizzò qualche tempo pri- 
ma della fua morte; mi accenna di avere 
offervato , che lavando le ulcere con stra 
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diffoluzione tre volte più forte , il rimedio 
diveniva anche più efficace. 

* Quando un’ulcera ha durato lungo 
tempo , non vi è cofa più pericolofa che 
il chiuderla, e non fi deve mai venire a 
quefto paffo fenza foftituire all’ evacuazio- 
ne dell’ulcera | che è divenuta quafi na- 
turale , l’applicazione di un cauterio 0 
al braccio jo alla gamba. Si veggono tut- 
to giorno delle morti fubitanee e delle 
malattie crudeli e fpello. incurabili , fo- 
pravvenute dopo aver arreftaro tutto ad 
‘un tratto quefti fcoli , che duravano da 
lungo tempo; e quando qualche ciarlata. 
no promette di guarire in pochi giorni 
un’ ulcera inveterata, prova che è un igno- 
rante pericolofo , che fe riefcifle nelle fue 
promefle, renderebbe all’ infermo un. fer- 
vizio mortale . Mi 9 R0i 

L’afma, le vertigini, 1’ apopleffia fono 
per l’ordinario le fequele de’ repercuffivi 
e de’ diffeccanti forti , applicati fulle ulce- 
‘re. L’ elperienza ha dimoftrato’, che le ul. 
‘cere abituali, che fi feccavano da fe ftef. 
fe , fpecialmente ne’ vecchi., annunziavano 
una morte vicina .. Ora ficcome è impof- 
fibile di prevenir fempre quefto diflecca- 
mento, e quando è avvenuto una volta ; 
l'ammalato é+quafi fempre fenza riforfa, 
farebbe perciò importante di configliare l’ 
apertura di un cauterio, fubito che fi ve- 
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de ftabilita un’ulcera in un foggetto , e 

fpecialmente in un vecchio. Quefto divie- 

ne allora un prefervativo dalle malattie, 

di cui abbiamo parlato , e fovente anche 

da una morte precipitofa. 

Quando l’ ulcera è mantenuta da un 
vizio fcorbutico , erpetico , fcrofolofo , 
cancherofo o venereo , bifogna cominciar 
fempre dall’amminiltrare i rimedj proprj 
a quefte malattie, e che fi trovano efpo- 
fti al Cap. XXVIII, $. I, II, IV, al Cap. 
XXXIV, $. II, ed al Cap. XXXVI, S$. 
VII di quefta feconda parte. 


$. VII. 
Delle fifole. 


I dà il nome di fiftola ad un'ulcera 
S qualunque , fubito che è divenuta 
profonda e finuofa , ed ha un’ apertura 
più ftretta che il fondo: fovente anche è 
accompagnata da callofità e da durezza. 
Siccome tutte le parti del corpo poflono 
effere la fede delle ulcere , così tutte le 
parti del corpo poflono anche efler fog- 
gette a fiftole . Ma non fi chiama pro- 
priamente fiftola che l’ ulcera dell’ ano, e 
l’ ulcera del facco lagrimale . Le fiftole 
dell’ altre parti del corpo fi denominano 
ulcere fitolole. 

Par- 
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Parleremo prima delle ulcere fitolole } 
e pafferemo poi a parlare delle altre due 


fpecie di fiftole, * 


AGR Ti cuot.o I 


Delle ulcere fiftolofe . 


I può rare volte guarire un’ ulcera fi- 
ftolofa ; fenza venire all'operazione, 
la quale confilte nel diftruggere tutte le 
puti callofe col mezzo di qualche caufti- 
co, o feparandole intieramente col mez- 
zo del biftorino: ma ficcome queflta ope- 
razione non può efler fatta che da un 
abile chirurgo, così è inutile delcriverla + 
* Indipendentemente da quefti mteazi 
efterni , bifogna prefcrivere all'ammalato 
il vitto, e i rimedj interni, di cui fl par+ 
la nell’ Articolo II del $ precedente. L' 
efficacia di quefti ftelli rimedj non è pun- 
to equivoca nelle ulcere filtolofe . Le acqu 
di Bonne nel Bearn hanno effe fole gua- 
rito parecchie fpecie di fiftole ; anche mol- 
to complicate. WE 
Si è veduto ancora rieflcir vantaggiofa- 
mente un cauterio. applicato alla parte op- 
pofta , quando l’ ulcera filtolofa :non era 
mantenuta dalla carie . In quefto cafo. a 
dire il vero; fi cambia un’ulcera.in ‘en 
altra; ma vi è il vantaggio di collocarla 
O 4 fe- 
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feconda dove fi vuole , e di prefcriverle 
de’ limiti ad arbitrio . 


Articotro IL 
Della fiftola all’ ano . 


A fiftola all’ano è la maggior parte 

delle volte la confeguenza di un afcef- 
fo fopraggiunto in quefta parte. Inco- 
mincia eflo da una picciola durezza , che 
infenfibilmente fi aumenta ; fi matura ; e 
foppura : l’afceffo però che produce la 
fitola , cammina per l ordinario lenta» 
mente. La fiftola all’ano può anche de- 
rivare dall’efulcerazione dell’ emorroîdi , e 
de’ contorni dell’ inteltino retto ;.e final- 
° mente può avere origine da un flemmo- 
ne, le cagioni del quale fono fimili a 
tutte quelle delle altre infiammazioni , 


Cara della fiftola all’ ano .. 


Le ulcere all’ ano fono quelle, che di- 
vengono le più volte fiftolofe , e fono dif- 
ficilifime a guarirfi . Vi è taluno che 
pretende , che la pafta di Ward contro 
le fiftole guarifca quefta fpecie di ulcera, So 
che l’ ufo di quefto rimedio non ha punto 
di pericolo, ed effendo facile a trovarli e a 
prepararfi , fi può impiegare ; ma ficco- 
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me quefte ulcere procedono , generalmen- 
te-parlando , da difetto di coftituzione , 
così fi riufcirà rare voltea guarirle ; fep- 
pure l'ammalato non fi pone ad ana efar- 
ta regola di vita , continuata per lungo 
tempo , ed ajutata dai rimedj adattati a 
correggere il vizio, da cui la coftituzione 
è infetta, e a portare un cangiamento to+ 
tale in tutto il corpo . | 

* Tutte le fitole dell’ ano non fono 
fufcettibili di guarigione . Quelli che ne 
fono attaccati ; dice il fignor de Bordeu 
padre , fono per la maggior parte fog- 
getti malinconici , che fono ftati o fono 
ancora fottopofti alle emorroidi : la loro 
fitola è uno fcolo , che dà il tranfito 
agli eferementi , i quali non faprebbero 
fari Strada artraverlo alla pelle, che è 
comunemente ferrata e fecca in certi fog- 
getti : il loro fegato è mal coftituito è il 
loro ftomaco fa male il fuo. ufficio ; in 
una parola, non vivono fovente che pel 
mezzo della fiftola . Voi la prendete per 
una malattia , intanto che non é fe non 
un femplice incommodo : la :jatura non 
ha che quefta silorla , e voi gliela. to- 
gliere colla guarigione .. Dopo che farà 
formata la cicatrice , che diverranno gli 
umori , che fi evacuavano pel mezzo 
della fiftola ? Quanti ammalati dopo eflét 
villuti lungamente con una filtola all’ano, 

Os li fan- 
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fi fanno finalmente guarire, e foccombo- 
no all’ operazione ; o alle di lei confe 
uenze ? 

In vifta di quefte favie rifleffioni , che 
fono applicabili alle ulcere di qualfivoglia 
natura , mon vi- è alcuno che non fenta 
quanto è importante di non ufar mai ve- 
run rimedio in quefto e generalmente in 
tutti cali di ulcere, fe non dopo il fen- 
timento di un medico o di-un chirurgo 
di abilità . Non fi può avere idea della 
‘quantità delle perfone che i ciarlatani uc- 
cidono continuamente colle loro pomate, 
coloro unguenti ,.c con gli empiaftri, 
che diftribuifcono impunemeute nelle pic- 
ciole città e nelle campagne . Queft’auda- 
cia merita certamente uira fcria attenzione 
per parte del governo , che perde più fud- 
diti con quefto mezzo, che colla guerra. 

Configliamo pertanto coloro , che han- 
no la difgrazia di eflere afflitti da fiftole,. 
e confultare. prima di tutto un medico @ 
un chirurgo fperimentato , che fono î 
. foli che poffano giudicare fe la malattia 
, è fufcettibile di quarigione , € con quali 
mezzi può quefta effettuari. Quando è 
neceflaria l'operazione , la legatura col. 
piombo pare che fia la trada la piùficu- 
ra di operare. Ho veduto che quello mez- 
zo era riufsito felicemente in uno de’miei 
amici , a dui fi era già per due volre fat. 

ta 
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ta in vano l’operazione col ferro . 

E’ (uperfluo il dire, che fe la filo a 
all’ano ha per cagione il male venereo , 
non fi può fperare di guarir quella fenza 
guarir quefto : lo ftelt@ fi dice degli altri 
vizj, che potrebbero avervi parte, come 
lo fcorbuto , il canchero ec. Ved. i ca- 
picoli che trattano di quefte malattie. 


ArRtiIcoLO IL. 
Delta fifftola lagrimale. 


1 dì il nome di fitola lagrimale ad un 
S ulcera finuofa formata nell’ angolo in- 
terno dell’ occhio nel facco lagrimale*. In 
quelto cafo le lagrime non fcorrono nel 
nafo : una porzione di effe è trattenuta 
nel facco lagrimale, dilata quefto canale, 
vi cagiona tenfione , infiammazione, rot. 
tura , e finalmente fiftola : 1° altra porzio- 
ne delle lagrime, e ben prefto tutte fcor- 
‘tono nella gola . | 

E chiaro che la cagion proffima di rut- 
ti quelti efferti è l oftruzione del facco 
lagrimale ; onde il rimedio principale con- 
sifte nel difimbarazzare quefto canale, af- 
finchè le lagrime fcorrano nel nafo. 
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Cura della fiftola lagrimale * 


Si vede evidentemente che quelta cura, 
non confifte inn altro che nell’ operazione: 
ma quefta è delicatiffima, e non può farfi 
che da una mano. efercitatiffima in que- 
fta parte di chirurgia . Configliamo per- 
tanto ogni perfona attaccata da quefta 
malattia a non confidarfi che ad un abi- 
le operatore ; e fe non è a fua portata, 
a trafportarfi in una città , che poffieda 
un chirurgo rinomato per quefto genere 
di operazioni . Infiltiamo fu quefto con- 
figlio, perchè il minore inconveniente che 
rifulti dell’imperizia di un ignorante è una 
lagrimazione continua , che è impoffibile 
di feccare di poi fenza una nuova opera- 
zione, che nore rielce fempre , benchè ben 
fatta . 

Oltre di ciò la fiftola lagrimale non è 
fempre una malattia femplice : è mol 
fpeflo un fintoma del mal venereo , delle 
ferofole, dello feorbuto , del canchero , 
e qualche volta la confeguenza della ro- 
gna e del vajuolo ec. In tutti i cafi elige 
una cura combinata , che non può efler 


diretta {e non che da un maeftro dell © 


arte, * 


DE 04 
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OSSERVAZIONE 
Del fignor Durranit ful Cap. XXXIX. 


Sall ufo del balfumo di Geneviefa nel- 
la cura della cancrena. 


.( pag. 286 ). 


L balfamo di Geneviefa è da raccoman- 

darfi fpecialmgnte contro la cancrena. 
Ecco una offervazione troppo intereflante 
per trafcurare di riferirla in quelto pro- 
gofito. Noi la dobbiamo al fignor Du- 
verney il giovane , che l’ha confegnata 
per inferirfi nelle memorie dell'accademia 
seale delle fcienze nell’anno 1702. 

Un uomo , dice egli, di 4o in 42 
anni, di buon temperamento » fu ferito 
ai 20 di Decembre del 1701 da un col- 
po di fpada nella parte inferiore e inter- 
ma del braccio deltro . Il colpo, riguar- 
idato obliquamente , penetrava quattro 0 
cinque dita traverfe : il fangue forti con 
impeto , e il ferito cadde ben prefto in 
fincope. In quefto ftato fu condotto pref 
fo il primo chirurgo, che fr trovò. Si 
afficurò. quefti dell’ arteria con una com- 
prefla ed una forte legatura applicata al 
di fopra del gomito. Il ferito. , tornato 
in fe dallo fvenimento fofferto., fu cons 

dota 
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. dotto alla propria abitazione : fi fcoprì la. 
piaga , s'introduffero fino al fondo alcu- 
ne tafte bagnate di liquori aftringenti ; fi 
chiufe bene,é fi raccomandò la parte così 
curata ad una forte fafciarura. L’ am- 
malato fu falaflato , ridotto a brodi leg- 
gierifimi ed a tifana. Non fu curato di 
nuovo che dopo ventiquattro ore. Si fco- 
pri foltanto fino ai piumacciuoli, per umet- 
tare i panni e le fafce:e fi pofe in ques 
fta feconda fafciatura la fteffa precauzio- | 
ne, che fi era pofta nell’antecedente; e 
si continuò preffo a poco nella ftefla ma- | 
niera per alcuni giorni . Malgrado tutto. 
ciò, era già qualche giorno, che l’amma- 
fato si avvedeva , che la metà del braccio 
cangiava di colore , ma per altro fenza 
dolore. La febbre era continua ed arden- 
te, l'inquietudine e la vigilia erano gran> 
diflime. Finalmente al termine di pochi 
altri giorni, si trovò non folamente can> 
crenata la metà del braccio , ma ancora | 
attaccata la parte interna di eflo dalla pas 
trefazione. L’ammalato e gli affiftenti si 
fpaventarono , si tenne un. confulto., e 
si fcelfero tre chirurghi, avvezzati a cure. 
molto laboriofe e difficili . Efaminarono 
effi l’ammalato e la malattia. La metà 
del braccio era interamente incadaverita ; 
siccome anche la parte interna di effo fino 
ad un certo termine ; e l’oflo del brac= 
cio 
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cio era fcoperto a motivo della putredine 
per lo fpazio di tre o quattro dita tra- 
verfe . Il progreflo di quefta , la febbre 
con oppreffione , le guance livide , il pol” 
fo picciolo e vacillante , fecero conclude- 
re di dover afcoltare la natura, e im- 
piegare de’rimedj capaci di ajutarla , tan- 
to internamente , quanto efternamente . 
Lo ftello giorno fi prefentò una donna, 
chiamata Gineviefa , che promife di gua- 
rire l’ammalato .I due chirurghi, che lo 
curavano; lo abbandonarono ad efla. Gi- 
neviefa incominciò a ftropicciare con un 
unguento tutto il braccio tanto fuperiore, 

uanto inferiore , fenza verun riguardo 
l’incadaverimento di una porzione di 
elfo . Indi coprì il tutto con alcune pez- 
ze, che ella fermò con fpille fino alla 
fera, in cui tornò a medicare l’ammala- 
to nella fteffà maniera . Ordinò alimenti 
nutritivi, e vino ottimo . In ventiquat- 
‘ro ore incominciò a manifeltari la fup- 
| purazione : continuò. la donna lo {telo 
metodo. di cura ; la piaga diveniva ogni 
giorno più bella ;. la putredine fi fepara- 
va fenza pena , e rimaneva attaccata o ai 
panni , o alla carta ftraccia , di cui ella 
fi ferviva fovente. Si propofe a Ginevie- 
fa di feparare la metà del braccio nella 
giuntura , tanto a motivo del cartivo.odo.. 
te che cfalava > quanto a motivo ch'ella: 
eri 
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era già quali feparato dalla  putredine. 
Ella fi oppofe, dicendo, che il fuo rime= | 
dio avrebbe fatto tutto ciò che era necef= | 


fario. Finalmente al terminare di fei fer= 
timane dopo il principio di quefta cura la 
carne imputridita della metà del braccio 
fino alla giuntura fi diftaccò intieramen- 


te. Continuò efla ad applicare il fuo un- 


guento tanto full’ offo {coperto , quanto 
ful rimanente del braccio , fenza alcun ri- 


guardo alla marcia, che moftrava di tra- 
pelare tra l’offo e la carne, nè ad alcu- 


na altra circoftanza. Le confeguenze non 
furono meno felici : il braccio acquiftò la 
fua forza e la fua fisura naturale ; effen- 
dovi rimaffa foltanto una cicatrice un po- 
co deforme. Tutta quefta cura fi è ulti- 


mata in quattro mefi , fenza che |’ am. 


malato abbia avuto verun acceflo di feb- 


bre, o altro incommodo . È fato purga 


to due volte, e gode di una perfetta fa- 
lute.. Fin qui il fignor Duverney . 
Quefto fatto importante regiltrato nel 


teforo accademico delle fcienze,' era affo» 
lutamente ignorato ‘0 trafcurato dalle pers 


fone della profeffione , quando il fi 


gnor 


Pernetty, bibliotecario del re di Pruffia, 


portò il ballamo di Geneviefa dal fonde. 


dell’ America meridionale , in cui gli erà 
ftato dato dal guardiano de’ Conventuali 
di Montevideo . Ne fece egli imprimere 

la 


} 
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la ricetta ful fine di una ftoria de’ fuoi 
viaggi nel 1763 e 1764. Gli elogj, che 
il &ignor Pernetty dà a quefto balfamo 
fulle offervazioni che effo fteffo ne ha fat- 
te , colpirono il rifpettabile autore del 
Giornale Ecclefiatico . Il fignor abate Di- 
nouart ,s canonico della chiefa di S. Be- 
nedetto , che rammentandofi l’ offervazio- 
ne del fignor Duverney , vide che la ri- 
cetta del Conventuale era la ftefla che quel. 
la di quefto accademico, fi prefe il pen- 
fiero di comporre quefto balfamo , per 
difpenfarlo caritatevolmente agl’ infelici ai 
quali lo credeva utile , ed ha avuta la con- 
folazione di vederlo fempre riefcire. 

| Mi farebbe impoffibile, mi feriveva egli 
ultimamente ; di dirvi tutte le guarigiotri, 
di cui fono teltimonio io medefimo . Non - 
ve ne citerò che quattro. Un povero ar- 
tifta portava già da quattro anni ‘quattro 
ulcere in una gamba ; che fi era gonfia- 
ta il doppio: i profeflori gli aveano fem- 
pre detto, che non vi era altro. rimedio 
fe non che l’amputazione : egli è guarito 
perfettamente in fei fertimane . Un gio- 
vane avea tre ulcere profonde nel calca- 
gno ; effetto di geloni trafcurati : era ob- 
bligato a guardare il letto, ed in tre fet- 
timane è guarito , Un altro avea ricevuto 
un calcio da un cavallo , che gli avea 
fatta una piaga grandiflima : è guarito in 

| tre 
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ci giorni i Una panarice, che iaia tre > 
mefi rodeva il pollice di un artifta, e per i 
‘cui non fi parlava che di amputazione, 
è ftara guarita in tre fettimane ; e il 
famo ha fatto fortire dal pollice una fca- . 
glia di offo; che la panarice avea già vio- | 
lentemente attaccato . PR 
Nel momento , in cui io riceveva que- | 
| 
| 


ted 


ta lettera, aveva fatti applicare i vefci- 
canti ad un uomo attaccato da una feb- 
bre nervofa, aflai grave . La prima volta 
che fi erano medicati , fi era offervata in 
effi una crofta cancrenofa della larghezza 
di uno fcudo d'argento ; la feconda vol. 
ta fe ne offervarono due altre, una del. — 
le quali avea tre dita di larghezza e quarta 
». . “ I, 
tro pollici di lunghezza . Con quefto bal 
famo in ventiquattro ore due crofte can 
crenofe erano difparite, e il terzo giorno 
l’ultima che era la più confiderabile , ri 
mafe’ attaccata alla carta ftraccia che la. 
copriva . Rilultò un altro vantaggio da 
quefto balfama ; e fu che le piaghe, che 
erano fecche e livide , fi umettarono a 
poco a poco ;, e prefero un colore favo- 
revole | dimodochè il terzo giorno fom- 
| miniftrarono un'abbondante fuppurazione. 
Crediamo di far cofa grata al pubbli-. 
co col palefare la ricetta di quefto bal- 
famo , che ha prodotti e produce effetti 
così fingolari. Eccola . \ 
Pren- 
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Prendete olio buono di oliva , tre libbre, 

cera gialla nuova in ) di ciafcu- 
piccioli pezzi, —). na mezza 

| acqua rofa,. ) libbra, 

vino roffo buono, tre libbre, 
fantal roffo in polvere, due once. 

Ponete il tutto in una terrina inverni- 
ciata , che contenga circa cinque o fei 
piute di acqua ; lafciatevelo bollire per 
una mezz’ ora , mefcolando fempre la ma- 
‘.teria con un cucchfajo di legno, Spirato” 
quefto tempo , aggiungetevi una libbra di 
trementina fina di Venezia; ed incorpo- 
rate il tutto col cucchiajo per uno o due 
minuti: ritirate poi il vafo dal fuoco, e 
quando il balfamo farà un poco raffred- 
dato s gettatevi, due dramme di canfora in 
polvere; mefcolando nuovamente il tatto 
col fopradetto cucchiajo. Colate poi que- 

fto balfamo in un altto valo, e lafciate» 
velo ripofare fino al giorno feguente. 
Quando fi farà congelato , fate .in eflo 
delle profonde incifioni a guifa di croce 
per farne fortire l'acqua che fi farà de- 
pofta nel fondo; e collocatelo poi in un 
vafo di majolica per confervarlo. 

La maniera d’impiegare quefto balfamo 
fi è, come abbiamo detto, di ftropicciar- 
ne la parte incancrenita, inulcerata, o fe- 
rita ec, e di coprirla con panni o carta, 
ftraccia; e di curare così P ammalato due 

vol. 
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volte al giorno fino a che egli fia guari- 
to perfettamente. 

Oltre la virtù di quefto balfamo con- 
tro la cancrena, il figno® Daverney ne 
raccomanda l’ ufo contro ogni forta di 
ferite, contro i reumi, contro i dolori di 
qualunque fpecie , anche interni, come 
pleuritide, colica, mali di telta ec, ften- 
dendolo caldo fulla parte affetta, e facen= 
done prendere due dramme per bocca . E° 
utile altresì contro fa febbre maligna; e 
contro i morfi degli animali velenofi. 

Nel cafo di qualche ferita, che penetri 
nelle cavità , bifogna introdurne. dentro 
da piaga, e farne prendere due dramme alla 
volta nel brodo di vitello , di cappone , 


e fimili, o anche in qualche acqua o tîi- 


fana vulneraria. Li 

Il fignor Pernetty aggiunge, che nelle 
ferite, nelle ulcere, nelle fcottature , ne 
reumi , ne’ dolori interni e fimili, fi ba- 
gna in principio la parte con un poco di 
vino roffo tiepido; fi afciuga poi leggier- 
mente, e vi fi fa un’unzione abbondan- 
te di quefto balfamo , applicandovi ‘una 
carta ftraccia, o un panno ben intrifo di 
elfo. Quefta operazione fi rinnova la mat- 
tina e la fera. 

Se la ferita penetra nelle cavità del cor. 


po, fe ne introduce una picciola quanti-. 


tà, leggiermente tiepida, nella piaga , un- 
gen- 


w9:3: 

gendone le parti vicine , e fe ne prende. 

er bocca come fopra . Lo fteflo nella 
pleuritide , nella colica ec. 

Quando fe ne prendono per qualche 
giorno mattina e fera due dramme nel bro- 
do , purga la vefcica, guarifce dalla re- 
nella, toglie i dolori di ftomaco e lo fore 
tifica; ed applicato caldo fullo ftomaco ; 
ferma il vomito, 


CAPITO L:0. NÉ: 
Continuazione delle malattie chirurgiche . 


Delle lufazioni di varie parti del 
corpo . 


Y Uando un offo è fortito dalla fua ar- 

ticolazione dimodochè non può far 
più le fue funzioni, fi dice che quelt' 
offo è laffato o moffo . Siccome queflto 
accidente accade fpello a perfone, che fi 
trovano lontane da ogni foccorfo, e fono 
allora în iftato di perder l’ ufo del mem- 
bro luffato, e talora anche la vita; co- 
sì noi efporremo i mezzi di ridurre le 
luffazioni le più comuni , e che doman- 
dano i più pronti foccorfi . 

Una perfona di buon fenfo e corag- 
giofa, che fi trovi prefente nel momen- 
to, in cui taluno ha fofferta la luflazio- 
| ne 
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ne di un membro , può fovente eflere. 


più utile all’ammalato che il più efperto 
chirurgo , il quale non arriva fe non do- 
po che fi fono già manifeltate l’enfiagio- 
ne e l'infiammazione . Quando le cofe 
fono ridotte a quefto punto , è difficilif- 
fimo il conolcere lo ftato dell’articolazio-.. 
“ne, ed è pericolofo il tentarne la ridu-. 
zione : e quando fi afpetta , che quelti. 
fintomi fieno diffipati , i mufcoli fono. 
talmente rilafciati, e la cavità è talmen-. 
te riempita, che l’offo non può èfler più 
trattenuto nel fuo luogo. 


Idea generale dell’ operazione e della cura” 
che efige un membro luffaro . i 


Una luffazione recente può , general. 
mente parlando, ridurfi colla fola renfio- 
ne, cioè a dire, ftirando il membro luf- 
fato, e quefta tenfione deve eflere più o, 
meno forte fecondo la forza de’ mufcoli. 
che muovono la parte, fecondo l'età , il 
vigore , ed altre circoftanze ; nelle quali. 
l’ammalato può trovarfi. 

Quando è già qualche rempo che l’of- 
fo ha ‘lafciato il fuo pofto ; e fono fo+ 
pravvenute l’enfiagione e .l’ infiammazione, 
bifogna incominciare dal falaflare l’ am- 
malato , indi fomentare la parte, ed ape 
plicarvi degli empiaftri di pane e di vi 

to 
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to per qualche tempo prima d’ intrapren- 
derne la riduzione. 

Dopo che fi è giunto a farla , tutto 
ciò che è neceffario, fiè di applicare ful- 
la parte ridotta de’ piumacciuoli bagnati 
nello fpirito di vino o nell’acquavite can- 
forata, e di tenerla perfettamente adagia- 
ta: giacchè la negligenza fu quefto pun- 
to porcerebbe le più funefte confeguenze. 
Vi è rare volte una luffazione fenza ten- 
fione nelle giunture , € ne tendini vicini 
all’articolazioni, anche fenza laceramento 
di quefte parti : fe f&i tengono lè parti 
agiate, finchè abbiano acquiftato di nuo- 
vo il loro tuono e la loro forza, tutto 
va bene in appreffo : ma quando fl ac- 
‘crefce il male , comprimendole molto , 
e replicando frequentemente quefte com- 
preffioni , non è forprendente che relti- 
no fempre deboli e fenfibili . 

* L’ operazione , col mezzo della qua- 
le fi riducono le luffazioni , o per parla- 
re più chiaramente , l'operazione col mez- 
zo della quale fi fa rientrare nella fua ca- 
vità il capo degli offi, che fono ftati slo- 
gati o moffi , merita di efler. conofciu- 
ta, tanto più che le città e le campagne 
abbondano d’ ignoranti ; che non folamen- 
te intraprendono ogni giorno quefta ope- 
razione , ma ancora la fuppongono ne- 


ceffaria è quando non vi è appena una 
4 coln- 


6 

armo E° perciò utile di defcriverla | 
in un libro popolare, affinchè le perfone | 
fenfate e ragionevoli, che vogliono iftruirfi, — 
fieno pofte in iftato di non effer’ ingan- — 
nate dalla cattiva fede di coloro , che tro- 
vano o vogliono trovare uno slogamento 
di ofla dove non è, e che per la violenza, | 
‘con cui maneggiano le parti in fuppofi- | 
zione che fieno moffe, o per gli empia- 
ftri di cui le coprono, vi fanno foprag- 
giungere un' infiammazione pericolofa , € 
cangiano fovente in un male graviffimo 
il timore di un male leggiero *, 


SL 
Della luffazione della mafcella . i 
Articoro.:i 
agioni della laffazione della mafcella . 
A mafcella inferiore può foffrire una 
L luffazione pel mezzo dello sbadiglio, 


| 
de’ colpi, delle cadute, delle foftanze du- ; 
re che fi mafticano ec. vi 


Ar- 
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* 


Sintomi della luffazione della mafcella , 


I conofce facilmente quefto accident. 
S dal vedere, che l’ammalato non pu. 
chiuder la bocca , nè mangiare ; perchè 
denti della mafcella fuperiore non corti» 
fpondono più a quelli della mafcella in. 
feriore : il mento inoltre o è piegate 
all'in giù , o è torto da un lato, el 
infermo non può parlare difintamente, ni 
inghiottire,fenza una grandiflima difficoltà, 


AiR'Iaenilo surt 08 II. 


Mantera di ridurre la luffazione 
della mafcella . 


T metodo ordinario di ridurre la lul- 
fazione della mafcella, {i è quello di 
pofare la perfona, a ‘cui è avvenuta que- 
fta difgrazia , fopra una fedia balla , di- 
modochè un affitente poffa tenerle ferma 
la tefta appoggiandola al petto). Allora 
quello che fa la riduzione introduce nel- 
la bocca di quefta perfona, e più innanzi 
ch' è ipoffibile, i fuoi due pollici coperti 
di: umipanzo finto, e 'tenè ile alere ‘dita 
applicate all’ eferno falla mafcella: tenen- 
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dola ferma in quefta maniera , la compri. 
me con forza al baflo e all’ indietro j} e con 
quetto mezzo fi viene facilmente a capo 
di far rientrare nelle loro cavità i condili 
della mafcella . 

I contadini di alcuni contorni di que- 
fti paci fanno quefta riduzione in una 
maniera particolare .. Uno di effi fa una 
fpecie di mento all’ ammalato con un faz- 
zoletto , indi opponendo. il proprio dor- 
fo a quello dell'ammalato ; tira. in alto 
come per follevarlo da terra. Quefto me- 
todo riefce fovente ‘utile; ma ficcome lo 
crediamo pericolofo , configliamo di prefe- 
rire il primo. | 

* Sì conofce che la mafcella è torna- 
ta al fuo luogo, da un picciolo rumore, 
‘che fanno i condili nel rientrare nelle lo- 
ro cavità, e dalla pofizione naturale, che 
la mafcella torna a prendere. 

Quando la riduzione fi è fatta, bifogna 
che l’ ammalato refti per qualche tempo 
fenza muovere la mafcella per mangiare, 
o per parlare. Allorchè però non fi è per- 
duto punto di tempo, e fi è fatta la ri- 
duzione fubito che fi è dichiarata la luffa- 
zione, avviene fovente che-l’ammalato può 
fubito tornare a tutte le fue funzioni. 

Ma quando fi è perduto del tempo o 
per tentativi inutili, o perchè taluno de- 


gli affiftenti non ha voluto intraprendere 
la 
“ 


4 
* 
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la riduzione, e fi è dovuto alpettare l’ 


arrivo di un chirurgo, il ripofo, che noi 
preferiviamo, diviene indi(penfabile a mo- 
tivo della tenfione , che hanno provata 
le giunture. Sarà anche neceflàrio di fo- 
mentare le due eftremità della mafcella co' 
liquori fpiritofi che abbiamo configliati di 

pra; fe la tenfione farà ftata affai lun. 
(ga per cagionare il rilafciamento di quefte 
parti *. 


$. II 
Della lnffazione del collo. 
Aratri o%t:0 UL 
desio della luffazione del collo. 


L collo può effer foggetto ad una luf- 

Ji fazione o per le cadute, o per qual- 
che colpo violento ec. In queto calo fe 
l’ammalato non è prontamente foccorfo, 
muore in breve tempo ; lo che fa sì che 
il popolo creda ch'egli abbia il collo rot- 
to: tuttavia il collo non è per l’ ordina- 
rio che mollo in parte; ed allora può ef- 
fer rimeffo dalla prima perlona che fi fen- 
te il coraggio d’intraprenderne l’operazio- 
ne. In quanto alla totale luffazione del 
collo; quefta uccide ful momento. ‘+ 
Pz - Ar- 


AR TICE LIO .H. 
Sintomi della luffazione del collo. 


Uando il collo ha fofferta un luf- 
fazione , l’ammalaro rimane fubito 

rivo di ogni fentimento e di ogni 

‘moto ..Il collo fi gonfia ; tutto il vifo 
"comparilce gonfio anch’ eflo ; il menio 
pende ful petto, e la faccia per | ordi- 
mario è torta da una o da un'altra parte. 


ART. 0100. III. 
Metodo di ridurre la luffazione del collo . 


Er ridurre quefta luffazione fi ften- 
P derà fubito l’ammalato colla fchie- 
ma fulla terra, L'operatore fi porrà al di 
dietro di elfo in maniera di tenere la di 
lui tea colle fue due mani, ponendo le 
fue ginocchia contro le Spalle. dell''am- 
malato per'tenerlo fermo, In quefta po- 
fizione tirerà la tefta dell’'ammalato con 
tutta la forza ye nello fteflo tempo la tor- 
cerà leggermente, fe il vifo è torto da una 
parte o da un’altra, finchè fi avveda che 
l'operazione è fatta: lo che fi conofcerà 
da un certo ftrepito, che le offa fanno 
per l’ ordinario. quando rientrano nelle lo- 

ro 
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ro cavità » Si conofce anche, dal vedere 
che l’ ammalato comincia di nuovo a re- 
fpirare , e che la tefta rimane nella fua 
pofizione naturale. > 

Quefta operazione è una ‘di quelle che 
è più facile ad efeguirfi, che a defcriver- 
fi. Io la ho veduta intraprenderf facil- 
mente anche dalle donne, e fovente da. 
gli uomini, che non aveano la minima 
cognizione di medicina , 

Fatta che fia la riduzione, bifogna fa- 
lafare l’infermo : e conviene ancora farla 
reftar tranquillo per qualche giorno fino. 
a tanto che le parti abbiano acquiftato di 
nuovo il loro tuono naturale. * Si acce- 
lererà queto effetto applicandogli ful col. 
lo de' piumacciuoli bagnati di liquori fpi- 
ritofi ; come fi è prefcritto di fopra, *- 


$. ILL 
Della luffazione delle coffe, 


mx Sendo fortiMfima l'articolazione del- 
| le cofte colla fpina del dorio, rare 
volte fuccede in effe una luffazione . Tu:- 
tivia ficcome quefto accidente avviene pur 
qualche volta, quefta ‘è la ragione, per 
cui noi crediamo di dovercene occupare, 


Bis An- 
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ARTI coLO. I 


Mantere di ridarre la luffazione delle co- 
fie , quando sl capo dell’offo è forti- 
to al di fuori. 


Uando una cofta ha fofferta una luf- 

fazione o al di dentro, o al di fuo- 

ri, o in alto, o in ballo, per ri- 
durla bifogna pofare boccone l’ammalato 
fopra una tavola: e l'operatore dovrà fa- 
re tutti gli sforzi per far rientrare il ca- 
po dell’offo nella fua cavità. Se quefto 
metodo non ziefce , bifogna fofpendere 
it braccio del lato ammalato ad una por- 
ta, o ad una fcala; e mentre le cofte. 
in quefta pofitura fono allontanate l’ una 
dall'altra , fi fanno rientrare nelle loro 


cavità î capi di quelle, che ne erano 
fortiti. 


A RITI Lo IL 


Mantera di ridurre la luffazione delle 
coffe, quando il capo dell'offa è 
al di dentro a. 


Q Uando i capi delle colte pel. mezzo 


della luffazione fono portate .al di | 
dentro , fono più pericolofi e più 
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difficili a ridurfi , perchè non fi può im- 
piegare hè la mano, nè veruno iftromen- 


to per dirigere interiormente il capo del- 


la colta slogata. il folo partito , che vi 
è a prendere in quefto calo,è quello di 
ftender boccone l’ ammalato @ fopra un 
barile, o fopra qualche corpo, che abbia 
dell’ elevazione nel mezzo , e di muovere 
“la colta innanzi e indietro , fcuotendola 
di tratto in tratto. In quelta maniera le 
cofte ritornano talvolta al loro {tato na- 
- turale . i 

* È evidente che quefta fpecie di luf- 
fazione è una delle più difficili a ridurfi: 
fortunatamente ella è rarifima . Ma fe 
‘accadeffe , che taluno avefle la difgrazia 
di provarla , noi lo configliamo a chid- 
mar fubito un chirureo efberro; e a non 
tentare il mezzo propofto di fopra , che 
nel cafo in cui fofle difficile 0 impoflibi- 
le di avere un profeflore. * 


SUCPVI. 
Della luffazione della fpalla . 


Tr Omero , o l’offo del braccio può 
efter foggetto aduna luffazione in varie 
maniere . Il braccio per la natura della 
fua articolazione; e perchè è molto efpo- 
fto alle impreffioni de’ corpi ftranieri , è 
| Pia la 


34% A RA 
la parte del corpo la più foggetta a que- 
fi funefti accidenti, 


A RENT 00 I. 
Sintomi della luffazione della fpalla . 


S! conofce la luffazione dell’ omero da 
> un abbaffamento o da una cavità ful- 
la fommità della (palla , e dall’ impoffibi- 


lità di muovere il braccio . 
A'\ni‘r.i e.0:1r.04.Jl 


Metodo di bili la laffazione 
della Spalla . 


L metodo ordinario di ridarre la lol 

fazione della (palla .é quello di collo- 
care l’ ammalato fopra una fedia bafla . 
Un afiftente gli tiene il corpo fermo di 
modo che non poffa muoverfi , mentre 
un altro tiene il braccio \un poco al di 
fopra del gomito , e lo ftende gradata- 
mente. Quello che fa l’ operazione; palla 
una falvietta fotto il braccio dell’ amma- 
lato, e fe l’annoda dietro al collo: tira 
poi con forza il braccio dell’ infermo, e 
folleva la tefta dell'oflo, dirigendola col- 
ie mani nella fua cavità. 

Si fono inventate molte macchine per 


fa- 
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facilitare quefta operazione ; ma la ER 
d'un efperto chirurgo è fempre il mezzo 
il più ficuro . Ne loggetti giovani e de- 
licati ho fempre veduto , che la maniera 
la ‘più facile di ridurre quetta luflazione 
era quella di ftender con una mano i 
braccio dell’ ammalato s'e di premer coli 
altra fa tefta dell’offo . Quando il brac- 
cio fi ftende, bifogna fempre che fi fia un-- 
poco piegato , 

* Quando fi è già fitta fa riduzione, 
o la tefta dell’omero è già rientrata nel- 
fa Tua cavità , bifogna RUI la {palla d 
il braccio con qua iche fpirito , come fi 
è peelcritto di fopra, * | 


$. Vi 


Della lsffazione del gomito , del polfe, 
e delle diva . 


RRTIE 00 LOL 
Della luffazione del gomito. 


E di del gomito non poffono slo- 


garli che in una fola maniera , 


Py Stn- 
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Sintomi della luffazione del gomito . 


Quando quefte offa hanno fofferta una 
luffazione , fi vede un' eminenza in quel. 
la parte del braccio, dove l’oflo è fiato 
fpinto . Quefto fintoma , e l’ impoffibili- 
tà, che prova l’ammalato,, di muovere 
lo , fanno, conofcere quefta luffazione , 


Mantera di ridarre la luffazione del 
gomito; ut 


Sono. neceffarie ordinariamente. due. per 
fone per ridurre la luffazione del gomito: 
luna che tenga il braccio al di fopra 
‘del gomito. ,, e l’ altra che lo tenga al 
di fotto, e lo. tiri con. forza intanto. che 
I operatore gira l’oflo, e lo fa ritorna- 
re alla fua. articolazione . Bifognerà, poi 
piegare il braccio, e tenerlo per qualche: 
tempo fofpefo al collo , curandolo con 
qualche fpizito. , come. abbiamo altrove. 
aYVertiro , 
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Am'imtipoogo VIL 
Della luffazione del polfo e delle dita, 


Ucefte luffazioni fi riducono nella tela 

| fa maniera che quella del gomito, 

Si ftendono le parti slogate nella di- 

rezione oppofta , e fi fpinge la telta del- 

le offa nelle loro cavità Ved. gli articoli 
precedenti . 


$ VI 


Delle luffazioni della coftia , e del et- 
necchio »° della noce e del pollice | 


del prede . 
Ant roots I 
Della luffazione della cofcra . 
Sintomi della luffazione della cofcia . 


Uando la cofcia ha fofferta una luf 
i fazione all’innanzi, il ginocchio ed 

‘il piede fono torti all’ infuori e la 
gamba è più lunga che Valrra; ma quan- 
do la luffazione è all'indietro , la gamba 
è più corta, e «il piede è torto all’ in- 
dentro . | 


Po Me - 
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Metodo di ridurre la luffazione 


della cofcia . 


Quando l’ offo della cofcia ha fofferta 
una luflazione nella prima maniera, bifo» 
gua ftendere /° ammalato ful dorflo , le- 
garlo , o farlo tener fermo dagli affiten-. 
ti, intanto che altri col mezzo di una 
falcia attaccata al baffo della cofcia , un 
poco al di fopra del ginocchio , la tira- 
no con forza. 

Quando fi è fatta la tenfione, l’ ope- 
ratore fpinge la telta dell’ ofo , finchè 
fia entrata nella fua articolazione . 

Ma quando la Inflazione è all’ indietro, 
fi collocherà l’ammalato bocconi , e nel 
tempo della tenfione , fi fpingerà 1 offo 
indentro . Ved. gli articoli precedenti per 
ciò che concerne la cura fuccefliva . 


ARTIL E 0 IL 0 TE 


Della luffazione del ginocchio , della 
uece e del pollice del piede . 


Uefte luffazioni fi riducono nella ef 
fa maniera, che quelle dell’ eftremi- 
tà fuperiori , cioè;a dire; facendo 

una tenfione nella direzione oppofta, in- 
tanto che l’ operatore rimette l’ e | 
mu uo 


a 
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fuo luogo . Nella maggior parte de’ cali 
però bafta la fola tenfione , e l’ oflo ri- 
torna da fe fteffo nel fuo pofto ; fpin- 
gendolo con una certa forza. 7 

Si vede per altro che generalmente la 
fola forza. non bafta per fare la riduzio- 
ne delle’ offa slogate . L’ efperienza e la 
deltrezza. riefciranno fempre più che la 
«forza. Io ho veduto una luffazione della 
cofcia ridotta da una fola perfona, dopo 
che fei altre perfone vi avevano impiega- 
ta in vano tutta la loro forza per ar- 
rivarvi, 


Fine del VI. volume, 
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TRIVIA TRIDR RT SRRA LTA 


PISO III 0 
a rio tini 


TAVOLA 


DELLE MATERIE 


Contenute in quefto fefto volume. 


C Ar. XXXVII Delle malattie delle 
donne . pag: 3 


$. I. Delle purghe, 0 fluffo meftruale } della 
prima eruzione delle purghe; dell’ oppila- 
zione , 0 clorofi, e del guffo depravato 
che fi chiama pica e malacia; delle par- 
ghe immoderate; della perdita del fangue , 
o emorragia, e diftillazione della matri- 
ce e di quello della vagina ; de’ fiort 
bianchi ; e della cellaztone delle par- 
ghe. 


Arr. I. Delle purghe o fluffo mefruale în. 


generale, i Vi 
Art. II. Della prima apparizione delle pur- | 
ghe ; | 10 


Della prima apparizione delle purghe che 
ffentano a comparire. | 14 
Sintomi che precedono la prima Apparizione 
del- 
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delle purghe . 15 


Cara che efigono 1 fuddetti fintomi . 16 
Della maniera di regolarfi nel tempo delle par- 
ghe . | ivi 
Art. II. Della foppreffione delle perche. 18 
Governo da preferiverfi nella foppreffione del- 
le purghe, qualungue ne fia la cagione. ivi 
Cura della fappreffione delle purghe, cagiona- 
ta da rilafciamento.. °° 19 
Cura della foppreffione delle purghe, cagio- 
nata da pletora e da vifcofia. di fan- 
gue . tti 2 
Cura della foppreffione delle purghe , cagiona- 
. ta da paffioni d'animo. 21 
Cura della foppreffione delle purghe, cagiona- 
ra da qualche malattia. 2% 
Attenzione che. fi deve avere prima di cura 
re la, Soppreffione delle parghe , da qualan- 
que cagione provenga .. 23 
Art. IV. Dell'oppilazione è clorofi, e del 
gujfo depravato. chiamato pica e mala- 


Ga.. 24 
Sintomi dell’ oppilazione o.clorofr. 25 
Sintomi del guffa depravata , chiamato pica 

.e malacia.. 26 


Cara. dell'oppilazione 0 clorofi, e del gufto 
__ depravato, chiamato pica e malacia. 27 
ART. V. Delle purghe immoderate . 29 
Cagioni delle purghe immoderate . ivi 
Cura delle purghe immoderate., | 30. 


s2 
Riff oni fopra le parghe 0 sl fluo mefirua- 
e 
un VI. Della perdita di Sangue 30 ibi 
gra e difiillamento della matrice. >; 34 
Cagioni della perdita del Sangue , 0 ernorra- 
g41, e diftillazione della matrice. ivi 
Sintomi della perdita del fangue s 0 dell emeor- 
ragia,e diftillazione della matrice. 35 
Cura della perdita di fanguezo emorragia, € 


diftillazione della matrice . 35 
Mezzi di preventre le perdite DE emorragia 
e diffillazione della matrice. - 49 
ArteVII. Del polipo uterino, 0 della matri- 
ce, e del polipo della vagina, ivi 
Sintomi del polipo della matrice,e della va- > 
Ina . 43 
Cara del polipo della matrice se della vagi- 
Fi A LANE 
Art. VIII. De’ fiori biancki . 44 
Sintomi de fiora bianchi. 45 
Cagioni de’ fiori bianchi. di 


Cura de’ fiori branchi, 
Art, XI. Della ceffazione delle purghe. no 
Cura che efige la ceffazzone delle purghe, me 


do fuccede ad un tratto , Malti. 
$. II. Della gravidanza . suo 1.) 
Art. LL Sintomi della gravidanza . GE. €; 


Art. II. Cara degl’inconmmodi, a cat fono 
e/pofte le donne nel corfo della loro ‘gravi- 
danza . $$ 

Arc.l. Maniera con cui fi debbono condur- 

Ure 


% 


2), IS 
re le donne gravide, quando ancora non 


\ foffrono incommodo alcuno. 60 
$. III. Dell’ aborto. 62 
Anr.I. Cagioni dell’ aborto . 6.5 


Art. II. Segni che annunziano l'aborto. 64 
Art. III. Afezzi da ufarfi per prevenire 
l’ aborto . 65 
Art. IV. Di ciò che fî ha da fare quando 
2 fegnt dell’ aborto l’annunziano come prof- 


fo . 66 
Art. V. Di ciò che debbono fare le donne 
che fono foggette ad abortire. 68 


$. IV. Del parto fewplice o naturale; del 
parto contro-natura , difficile e laberiofo; 
dell'infiammazione della matrice ; della 
Soppreffione de' lochj s dell infammazione 
delle mammelle ; della febbre miliare : del- 
la fevore porporina; della fetbre del latte - 
e del pelo. | x 69° 
Ant.I. Del parto femplice e naturale. ivi 
Che fi abbia da fare quando la donna ha le 
doglie. da 
Dell'operazione della natura mel parto (em- 
plice 0 naturale . DS 7 
Dell’ utiltra di cui poffono effere gli ajutan- 
12, fubito che si fanciulio è ufcito dal fe- 
no della madre. Ù 79 
Di cio che fi ba da fare al fanciallo che nell 
ufcire dal feno della madre non da fegno 
alcuno di vita . 82 
Di cio che fl ha da fare al fanciallo, che 


Spr 


4 
: Spira qualche momento dopa effer nato. 85 
Di ciò che fi ha da fare al fanciullo vivo, 
« dopo che gli fi è legato e tagliato il cor- 
done ombelicale . 86 
Della msantera di liberare la partorsente,e di 
cuftodirla . 87 
Art. II. Del parta contro-natura, difficile e 
laboriofo . i 
Art. HI. Cara che conviene alle donne par- 
torienti , 95 
Art. IV. Dell infiammazione della matri- 

ce. 

Cagtoni dell’infiammazione della matrice. ivi 
Sintomi dell infiammazione della matrice.ivi 
Cura dell’infammazione della matrice. 100 
Art. V. Della foppreffione de’ lochj. 101 
Cagioni della foppreffione de’ lochj. | | 102 


Sintomi della foppreffione. de’ lachè, ivi 
Cura della foppre(ffone de’ lochj . 103 
Art.VI.Dell'infiammazione delle mammelle, 
e della crepatura delle papille . 110 
Cagioni e fintomi dell’infiammazione delle 
mammelle . o ivi 


Cura dell'infiammazione delle mammelle. 111 
Cura della crepatura delle papille . 112 
Art. VII. Della febbre miliare nelle donne 
partorienti . 113 
Mezzi di prevenire la febbre miliare nelle 
donne partorsenti .. ide 
Art. VIII, Della febbre porporina nelle don- 
ne partorienti . 115 
SIn- 
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Sintomi della febbre porporina nelle donne 


‘partortenti . ivi 
Cnra della febbre porporina nelle donne par- 
torientà . f 116 


Cura della febbre porporinasnelle donne par- 


rortenti, quaftdo prende il carattere di pu- 
trida . 


119 
Mezzi di prevenire la febbre porporina nelle 
donne di parto . 120 
Art. IX. Della febbre del latte. ivi 
Sintomi della febbre del latte . 122 
Cara della febbre del latte. 12 


3 
Mezzi di prevenire la febbre del latte. 124 
Art. X. Del pelo o del latte quagliato nelle 


mammelle i ivi 
Cagioni del pelo 0 del latte quagliato nelle 
mammelle . 125 
Sintomi del pelo 0 del latte quagliato nelle 
sscammelle» ivi 
Cura del pelo o del latte aggramato nelle mam- 
melle . 126 


Art. XI. Dell attenzioni che debbono avere 
le donne quando efcono dal parto. 127 


$. V. Della fterilità . 128 
Art. I. Cagioni della fertilità . ivi 
Art. II. Cura della fferilità . 130 


$. VI. Del furore o della ninfemania. 131 
Art. I. Cagioni del furore uterino è della 


ninfomania . Quo 
Art. II. Sintomi del furore uterino o della 
ninfomania . MELSLCE. 


ART. 
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Art. III. Cara del farore uterino, o della 
ninfomania , | 134 


Cap. XXXVÎI. Delle malattie de’ fanciul- 
li. 137 


$. I. Del meconio trattensto negl’inteffini, 
della coffipazione e della procidenza dell’ 


ano . 141 
Art. I. Del meconio trattenuto neglinteftt= 
ni 141° 


Art. Il. Della coftipazione de' fanciulli . 143 
Art. II. Della procidenza dell'ano. 145 


6. II. Dell afte. 146 
Art. I. Cagioni delle afte. 147 
Art. Il. Sintomi dell afte. ivi: 
Art. II, Cera dell afte. 150 
Art. IV. Afezzi di prevenire l afte ne fan= 
cialli. 154° 
Art. V. Dell afte fintomatiche . 155 


S. II. Dell'acidità e delle malattie che effe 
producono, come 3 tormint e le coliche. 156 
Art. I. Sintomi dell’acidità e delle malattie 
che effe producono , come 1 tormini e po co- 


liche. 57 
Ant. Cara delle acidità dello ffomaco e deg? 
anteftint. - 15$ 


Art.IH.Cura ae'tormini e delle coliche . 1 59 
Art.IV. Afezzi di prevenire l'acidità s 1 
rormini e le coliche de’ fanciulli, 160 


$.IV. Delle crepatare , dell’efcoriazioni e del- 
le 
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© Fe fcorticatare . | 162 
Art. I. Cara delle crepature e delle (cortica- 
taresche non fono accompagnate dainfiam- 
mazione . ; ivi 
Art. II. Cara delle crepature , delle fcorti- 
cature e dell’efcoriazioni , accompagnate 


da infiammazione . 163 
$. V. Del condenfamento del mucco del nafo, 
e delreuma del cervello . 164 


Art. I. Del condenfamento del mucco del na- 


fo. ivi 


Arr. II. Del reuma del cervello . 165 
$. VI. Del vomito . | 166 
Arr. I. Cagioni del vomito 167 


Ant. II. Cura del vomito cassonato da fover- 
chio alimento . | NI. 
Cura del vomito cagionato da alimenti acri. 
ed trritanti . 168 
Cura del vorsito cagionato dall' irritazione de' 
mervi dello fomaco e della fenfibiltta dl 


Soggetto . 170 
Cura del vomito cagionato da offrazione del 
baffo ventre. 171 
Cura del vomito cagionato da un ernia, da 
freddo, da toffe convulfiva ec. 173 
Cara del vomito offimato . 174 


$. VII. Dello fctoglimento , della diarrea , 0 
fafo di ventre. ivi 
Ant. I. Cagioni dello fcioglimento e della 
| diarrea o flaffo di ventre . ‘1146 
Art. II. Cara della diarrea 0 del fufo di 
vin- 
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ventre + 178 
Cura delle principali cagioni della diarrea o 
faffo di ventre. \ 180 
Art. II. Afezzi di prevenire la diarrea 0 
flaffo di ventre. 183 
S. VIIL Delle diverfe (pecîe d' eruzioni , par- 
ticolari a’ fanciulli lattanti: della crofta 
lattea; della tigna; de’ pedignoni. 184 
Art. I. Delle diverfe eruzioni, particolari 


a fancialli lattanti . 185 
Cagioni dell’ eruzioni, particolari a’ fanciul- 
li lattanti . 186 


Cura dell'eruzioni ; particolari a’ fanciul- 
L. ivi 


Art. II. Della croffa lattea . 188 
Cagioni della crofta lattea . ivi 
Sintomi della crofta lattea . - 189 
Cura della croffa lattea . 193 
Mezzi di prefervare i fanciulli dalla crofta 

lattea. , 195 
Ant. II. Della tigna . 199 
Art. IV. De geloni . 200 
Cagioni de’ geloni. 208 


Li 
Mezzi di prevenire, e curare % geloni. ivi 
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AVVERTIMENTO. 


Pi prefente opera della Mepicina Do- 
MestICA termina col. VII volume che 
racchiuderà la continuazione delle malattie 
chirurgiche e la Farmacopea . 
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